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Il valore educativo di una mostra
Monica Salvadori, Prorettrice al Patrimonio artistico, culturale e storico – Università di 
Padova

Nell’ambito dell’80° Anniversario della Liberazio-
ne, la mostra “Lottare per la libertà, resistere a Pado-
va: Egidio Meneghetti, l’Università, la città” – di cui 
si presenta il bel catalogo – mira a riportare al centro 
dell’attenzione pubblica il legame tra Università, città e 
Resistenza. L’iniziativa, ideata dal Centro per la storia 
della Resistenza e dell’età contemporanea dell’Universi-
tà di Padova (Casrec), promotore di una rilevante serie 
di iniziative culturali dedicate al tema della Resistenza 
già a partire dall’autunno del 2024, ha l’obiettivo di dif-
fondere la memoria e conoscenza critica di quel cruciale 
momento della storia del Novecento italiano attraver-
so la valorizzazione dei documenti che sono conservati 
proprio nell’archivio del Casrec, riconosciuto “di note-
vole interesse storico” dalla Soprintendenza Archivisti-
ca del Veneto.

Come ben evidenziato nel saggio introduttivo al 
catalogo da parte di Eloisa Betti e Filippo Focardi, la 
mostra celebra “un doppio ottantesimo”: l’Anniversario 
della Liberazione dall’occupazione nazifascista e della 
fine della seconda guerra mondiale, nonché l’ottantesi-

mo anniversario del conferimento della medaglia d’oro 
al valor militare all’Università di Padova, unica univer-
sità italiana ad avere ottenuto questo riconoscimento. In 
tale contesto, trova spazio un’approfondita esplorazione 
del ruolo cruciale di Egidio Meneghetti nella Resistenza 
padovana e veneta. Intorno a Meneghetti, professore di 
Farmacologia dell’Università di Padova e co-fondatore 
del Comitato di liberazione nazionale regionale veneto 
insieme a Concetto Marchesi e Silvio Trentin, l’esposi-
zione sviluppa un percorso che si traduce in narrazione 
fruibile da parte del pubblico: si tracciano le maglie di 
una rete clandestina che, già dal settembre 1943, vede 
l’Ateneo di Padova quale attivo protagonista, e attra-
versando un ampio arco temporale, dal ventennio fasci-
sta al dopoguerra, si racconta - ad esempio - come agli 
esponenti della sinistra, incluso Meneghetti fino alla sua 
morte nel 1961, venisse riservata una sorveglianza spe-
ciale. 

Il percorso espositivo si articola in due sezioni. La 
prima ripercorre la biografia di Meneghetti e il ruo-
lo dell’Università di Padova dal primo dopoguerra alla 
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Liberazione, focalizzandosi sui cruciali venti mesi della 
Resistenza (settembre 1943 - aprile 1945): vengono trat-
tati temi come la creazione del CLN regionale veneto, 
lo sviluppo delle formazioni partigiane, la repressione 
nazifascista, i bombardamenti alleati e la liberazione di 
Padova. La seconda sezione presenta una selezione di 
profili biografici di protagonisti della Resistenza pado-
vana e veneta, dando spazio a figure femminili spesso 
trascurate e ai numerosi studenti caduti nella lotta di 
liberazione. 

Grazie ad una proficua collaborazione tra il Casrec, 
il Centro per la Storia dell’Università di Padova (Csup) 
e l’Archivio storico dell’Università, e al coinvolgimento 
corale di docenti afferenti a vari dipartimenti, insieme 
ad archivisti, bibliotecari e conservatori del patrimonio 
culturale dell’ateneo, emerge un percorso espositivo 
completo e ben documentato, che trova coinvolgente 
narrazione negli interessanti approfondimenti del ca-
talogo, dedicati prevalentemente alla figura di Egidio 
Meneghetti, il cui profilo risulta tracciato con grande 
sensibilità.

Vale la pena aver ideato questa mostra? Sì. Tanto più 
nel contesto di un ateneo come quello patavino, che ne-
gli anni Trenta aveva visto scriversi pagine importanti 
della propria storia recente, con i lavori di costruzione 
del Liviano e di ampliamento del Palazzo del Bo; e che 
tuttavia quegli interventi vide simbolicamente conclu-
si e completati con il posizionamento, all’ingresso della 
nuova scala del Rettorato, del Palinuro di Arturo Marti-
ni: l’effigie del giovane partigiano Primo Visentin, lau-
reato all’Università di Padova. 

Vale la pena visitare la mostra? La risposta è ancora 
sì. Per la rigorosa costruzione del suo percorso narrati-
vo, che stimola il pubblico alla conoscenza della storia; 

per la valorizzazione pubblica di documenti che normal-
mente sono conservati negli archivi e sono accessibili 
solo agli studiosi; per la sua capacità di sviluppare nei 
visitatori una personale riflessione critica, che speriamo 
possa arrivare anche alle più giovani generazioni nei 
confronti delle quali abbiamo l’obbligo di trasmettere 
una memoria per quanto possibile obiettiva dei fatti.
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Lottare per la libertà, resistere a Padova: Egidio 
Meneghetti, l’Università, la città. Una mostra per 
ricordare un “doppio ottantesimo”
Eloisa Betti  – Filippo Focardi 

Il Centro per la storia della Resistenza e dell’età con-
temporanea dell’Università di Padova (Casrec) è stato 
istituito nel 2014 come erede dell’Istituto veneto per la 
storia della Resistenza e dell’età contemporanea, crea-
to nel 1949 – inizialmente col nome di Istituto per la 
storia della Resistenza nelle Tre Venezie – per volontà 
del Senato accademico patavino e del rettore Egidio Me-
neghetti, già cofondatore del Comitato di Liberazione 
Nazionale Regionale Veneto e primo presidente dell’Isti-
tuto. Lo scopo primario dell’Istituto era stato di salvare 
dalla dispersione e raccogliere i documenti del periodo 
della lotta di liberazione nel Veneto e insieme di coltiva-
re e diffondere gli ideali e i valori civili della Resistenza. 

Ricordiamo che l’Istituto ha avuto sede per molti 
anni, dalla sua fondazione fino al 2014, presso il Retto-
rato dell’Università di Padova nel Palazzo del Bo, luogo 
simbolo del coinvolgimento attivo dell’università pa-
tavina nella lotta contro il nazifascismo, con un ruolo 
da protagonista che le è valso il riconoscimento, unica 

università in Italia, della medaglia d’oro al valor militare 
per l’impegno nella Resistenza. Come illustra la mostra 
Lottare per la libertà, resistere a Padova: Egidio Meneghet-
ti, l’Università, la città, il Bo è stato infatti non solo il 
luogo da cui risuonò nel novembre del 1943 l’appello 
agli studenti del rettore Concetto Marchesi a sfidare il 
ricostituito regime fascista, ma divenne nei mesi suc-
cessivi anche il luogo in cui inizialmente si riunirono in 
clandestinità i fondatori del CLN Regionale Veneto, tra i 
quali lo stesso Marchesi, il prorettore Egidio Meneghetti 
e Silvio Trentin, che coordinarono e organizzarono la 
lotta armata contro le forze d’occupazione nazifasciste.

Il Casrec, che si trova adesso in un’altra sede dell’U-
niversità di Padova, ha ereditato l’archivio e la biblio-
teca dell’Istituto veneto per la storia della Resistenza e 
dell’età contemporanea e le sue finalità civili e culturali. 
Seguendo una linea di sviluppo che aveva caratterizzato 
già l’Istituto veneto così come tutti gli istituti italiani 
della Resistenza sotto l’egida dell’Istituto nazionale Fer-
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ruccio Parri, il Casrec ha aggiunto al tradizionale nucleo 
di interesse rappresentato dalla storia della Resistenza 
un interesse più ampio a tematiche inerenti la storia 
dell’età contemporanea, con un’attenzione sia alle vi-
cende della Repubblica italiana dal dopoguerra ad oggi 
sia alla storia europea e internazionale. 

Nel decennale della sua istituzione (2024), il Casrec 
ha lanciato un progetto di terza missione che vede la sua 
ultima tappa nel 2025 per l’Ottantesimo della Liberazio-
ne. Il progetto  ha coniugato la conoscenza della storia 
e memoria del Novecento con l’educazione alla cittadi-
nanza attiva e la valorizzazione dell’importante archivio 
del Casrec, riconosciuto “di notevole interesse storico” 
dalla Soprintendenza archivistica per il Veneto.  L’espo-
sizione Lottare per la libertà, resistere a Padova: Egidio 
Meneghetti, l’Università, la città costituisce l’attività più 
rappresentativa e importante a coronamento di un ci-
clo di iniziative culturali dedicate alla ricorrenza di un 
“doppio ottantesimo”. La mostra celebra infatti sia l’Ot-
tantesimo della Liberazione del paese dall’occupazione 
nazifascista e della fine della seconda guerra mondiale 
sia l’Ottantesimo della concessione della medaglia d’oro 
al valor militare all’Università di Padova. 

Questo “doppio ottantesimo” è stato anticipato 
nell’autunno 2024 dalla Rassegna cinematografica de-
dicata a  Cinema di Resistenza, con il coordinamento 
scientifico di Santo Peli, uno dei massimi esperti della 
resistenza italiana che ha curato l’introduzione a ogni 
film e promosso un dibattito tra studenti, cittadinanza 
ed esponenti dell’associazionismo a conclusione del-
le proiezioni. La rassegna ha visto la riproposizione di 
classici della storia del cinema come Achtung! Banditi 
(regia di Carlo Lizzani, 1951); Un giorno da leoni (regia 
di Nanni Loy, 1961); La battaglia di Algeri (regia di Gil-

lo Pontecorvo, 1966); La notte di San Lorenzo (regia dei 
Fratelli Taviani, 1982).

Il primo allestimento della mostra Lottare per la li-
bertà, resistere a Padova: Egidio Meneghetti, l’Università, 
la città nella primavera 2025 (29 aprile – 12 maggio) ha 
coinciso con il lancio del ciclo di podcast Ritratti della 
Resistenza Veneta, realizzati in collaborazione con Il Bo 
Live e riproposti tramite QR code a beneficio del pub-
blico all’interno di una parte dei pannelli espositivi. I 
podcast a carattere biografico ripercorrono tre biografie 
centrali della resistenza veneta e padovana, Concetto 
Marchesi, Egidio Meneghetti e Ida D’Este, evidenziando 
il legame tra Università e Resistenza, la difficoltà della 
scelta di resistere e il prezzo pagato personalmente dai 
protagonisti, ai quali non furono risparmiate sofferenze 
materiali, fisiche e psicologiche. Le parole dei protago-
nisti, giunte a noi in forma scritta, sono state intrecciate 
a documenti d’archivio e approfondimenti utili a inse-
rire queste biografie eccellenti nel più ampio contesto 
storico della lotta di liberazione.

Tra le attività scientifiche di spicco dell’Ottantesimo 
rientra il ciclo di incontri Ottant’anni dalla Liberazione. 
Guerra, Resistenza e storia d’Italia, promosso dal Casrec 
in collaborazione con ANPI Padova, CGIL Padova, Cen-
tro Studi “Ettore Luccini” e ANEI Padova. A partire da 
sei volumi  sono state affrontate tematiche centrali nella 
riflessione storiografica contemporanea: la Repubblica 
Sociale Italiana (Amedeo Osti Guerrazzi) e la guerra 
partigiana (Filippo Focardi e Santo Peli), la memoria dei 
luoghi teatro di stragi come Monte Sole (Eloisa Betti) e 
la vicenda dei Fratelli Cervi (Toni Rovatti, Alessandro 
Santagata, Giorgio Vecchio). Gli incontri hanno riguar-
dato anche la discussione di un passaggio cruciale della 
storia italiana come il 1943 indagato da Luca Baldissara 
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e il ruolo giocato nella Resistenza dal partito comunista 
e dai partigiani comunisti affrontato da Gabriele Ran-
zato.  

Evento di spicco che ha chiuso le iniziative per l’ot-
tantesimo del primo semestre del 2025 è stato il con-
vegno di rilievo nazionale Voci Liberate. Fonti orali e 
storia della Resistenza (Padova, 8 – 10 maggio 2025), 
promosso dal Casrec con l’Istituto Nazionale Ferruccio 
Parri, l’Associazione Italiana di Storia Orale (Aiso), in 
collaborazione con l’Università di Padova e Venezia, e 
la Rete degli Istituti storici della Resistenza. Il Convegno 
padovano ha offerto l’occasione per una messa a punto 
delle ricerche e delle riflessioni precedentemente elabo-
rate sul rapporto fra storia orale e Resistenza, ponendosi 
come sbocco di un percorso segnato da altre iniziative 
realizzate tra 2024 e 2025 in varie città italiane. Tre le 
macro-tematiche al centro dell’appuntamento di Pado-
va: il rapporto tra le ricerche di storia orale sulla Resi-
stenza e la storiografia “classica”; l’uso e il riuso degli 
archivi sonori; le esperienze di didattica e public history.

La mostra Lottare per la libertà, resistere a Padova: 
Egidio Meneghetti, l’Università, la città approfondisce in-
nanzitutto il ruolo fondamentale di Egidio Meneghetti, 
professore dell’Università di Padova e fondatore - con il 
latinista Concetto Marchesi e il giurista Silvio Trentin 
- del Comitato di liberazione nazionale regionale vene-
to. A partire dalla figura di Meneghetti, considerato la 
guida riconosciuta della resistenza padovana e veneta, 
viene ricostruita la rete clandestina che si sviluppò dal 
settembre 1943 attorno a lui e Concetto Marchesi, una 

1  Hanno collaborato alle ricerche storiche, redazione testi e didascalie Luca Marinello, Roberta Monetti, Giulia Simone, Giuseppe Ruoppolo.
2  Un contributo importante alla progettazione e allestimento della mostra è stato dato da Monica Salvadori, Prorettrice al Patrimonio arti-
stico, storico e culturale, e Chiara Marin, Conservatrice del Patrimonio Storico Artistico di Ateneo, che ringraziamo.

rete che vide il suo perno nell’Università di Padova, cui 
fu attribuita nel 1945 la medaglia d’oro al valor militare, 
unica università italiana – come ricordato - a ricevere 
tale riconoscimento. Temporalmente, la mostra appro-
fondisce, sempre attraverso la biografia di Meneghetti, 
anche il ruolo svolto dall’Università di Padova nel ven-
tennio fascista e non manca poi di soffermarsi sugli anni 
del dopoguerra, mettendo in evidenza la sorveglianza 
speciale riservata dalle forze di polizia agli esponenti 
della sinistra nel primo quindicennio dopo la Liberazio-
ne, un’attenzione che non risparmia nemmeno Mene-
ghetti sorvegliato, come socialista, fino alla sua morte 
nel 1961.  

L’esposizione è frutto di una collaborazione molto 
stretta e proficua fra il Centro per la storia della Resi-
stenza e dell’età contemporanea (Casrec), il Centro per 
la storia dell’Università di Padova (Csup) e l’Archivio 
storico dell’Università di Padova, che hanno messo a 
disposizione per la mostra i rispettivi patrimoni docu-
mentali su Egidio Meneghetti e la Resistenza, oltre alle 
competenze del proprio personale1.  La mostra ha visto 
anche il coinvolgimento di studiosi dei Dipartimenti di 
Scienze politiche, giuridiche e studi internazionali (Fi-
lippo Focardi, Eloisa Betti) e Scienze storiche, geografi-
che e dell’antichità (Giovanni Focardi, Giulia Albanese, 
Margherita Losacco) dell’Università di Padova, oltre ad 
archivisti, bibliotecari e curatori museali dei vari enti 
coinvolti. Il patrimonio documentale e fotografico di-
sponibile nei centri e archivi dell’Università di Padova2 
è stato arricchito da una pluralità di fonti esterne, re-
perite grazie ad una ricerca ad hoc svolta dagli studiosi 
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coinvolti in archivi e biblioteche sia pubblici che privati 
del territorio nazionale. Il doppio allestimento realizzato 
nella primavera 2025, una parte a Palazzo Moroni e l’al-
tra a Palazzo Bo, ha rispecchiato, da un lato, la doppia 
anima della mostra, che traccia una storia della Resi-
stenza a Padova tra Università e città attraverso il pri-
sma della figura di Egidio Meneghetti, dall’altro, è frutto 
di una scelta di collaborazione istituzionale fra l’Univer-
sità, la cui sede storica è a Palazzo Bo, e il Comune di 
Padova, che ha sede proprio a Palazzo Moroni. 

Il percorso espositivo riprodotto in questo catalogo 
è articolato in due sezioni. La prima sezione, e fulcro 
dell’esposizione, ricostruisce e ripercorre attraverso 
12 pannelli la biografia di Egidio Meneghetti e il ruolo 
dell’Università di Padova durante la prima guerra mon-
diale, negli anni del fascismo e poi della seconda guerra 
mondiale, per arrivare al nucleo centrale della mostra 
costituito dal periodo della Resistenza dal settembre 
1943 all’aprile 1945. Questi venti mesi cruciali per la sto-
ria italiana, veneta e padovana furono scanditi dalla cre-
azione del Comitato di liberazione nazionale regionale 
veneto, dall’organizzazione e sviluppo delle formazioni 
partigiane nell’area padovana e in Veneto, dall’azione 
repressiva della Repubblica Sociale Italiana e dalla sua 
intensa propaganda (cui viene dedicato un pannello 
della mostra), alla quale si contrappose la stampa clan-
destina antifascista, cui contribuì attivamente lo stesso 
Meneghetti. È inoltre stato tematizzato l’impatto deva-
stante dei bombardamenti alleati sulla città patavina e 
sulla popolazione, che mieterono vittime anche nella 
famiglia Meneghetti (che perse la moglie e la figlia), la 
repressione e la violenza nazifascista che colpirono lo 
stesso Meneghetti e molti altri antifascisti che pagarono 
con la vita il loro impegno resistenziale e, infine, la tanto 

agognata liberazione, che a Padova si fece attendere fino 
al 28 aprile 1945. I pannelli conclusivi approfondisco-
no gli anni immediatamente successivi alla Liberazio-
ne, che coincisero con il rettorato di Egidio Meneghetti 
(1945-1947) e la fase conclusiva della vita del farmaco-
logo (1947-1961) nei quali l’accademico continuò il suo 
impegno politico e civile sotto la sorveglianza delle au-
torità di pubblica sicurezza.

La seconda sezione presenta una selezione di profili 
biografici dei protagonisti della Resistenza padovana e 
veneta, biografie di donne e uomini che hanno svolto un 
ruolo di primo piano nella lotta contro il nazifascismo 
nella città di Padova, tanto all’interno dell’Università 
quanto al di fuori di essa. Uno spazio specifico è dedi-
cato innanzitutto ai fondatori del CLN regionale veneto, 
Concetto Marchesi, Egidio Meneghetti, Silvio Trentin. 
Un’attenzione doverosa è stata riservata al ruolo di stu-
denti e docenti universitari, fra questi ultimi ricordia-
mo nell’esposizione Enrico Giuseppe Opocher, Ezio 
Franceschini, Lanfranco Zancan e Paola Zancan. Fra i 
protagonisti padovani della Resistenza a cui non sono 
state dedicate biografie ma che desideriamo ricordare 
figurano inoltre Norberto Bobbio, Manara Valgimigli, 
Luigi Cosattini, Ernesto Laura. La biografia collettiva 
della Resistenza è stata realizzata valorizzando anche il 
ruolo troppo spesso dimenticato o sminuito delle donne, 
docenti e studentesse universitarie come le sorelle Lidia, 
Teresa e Liliana Martini, la laureata dell’Ateneo pata-
vino Anna Saitta Revignas, senza dimenticare l’operaia 
Maria Zonta.

Dei numerosi “martiri” della Resistenza abbiamo 
necessariamente ricostruito solo alcune biografie. Come 
ricorda la grande stele di pietra a Palazzo Bo, furono 
complessivamente 116 i caduti dell’Università nella lotta 
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di liberazione, ben 107 gli studenti dell’ateneo patavino. 
Attraverso le brevi biografie di alcuni di loro, come Lo-
dovico Todesco, Primo Visentin, Luigi Pierobon, Sergio 
Fracalanza, Sandro Godina, abbiamo voluto restituire il 
senso di una moltitudine inquieta di giovani, che hanno 
contributo con il loro sacrificio alla sconfitta del nazi-
fascismo e a porre le basi per la rinascita democratica 
del nostro paese. Vogliamo infine ricordare e ringraziare 
altri giovani, studenti universitari tirocinanti presso il 
Casrec3, che hanno contribuito a riscoprire le biografie 
di docenti e studenti narrate nella mostra e a raccontarle 
nelle visite guidate con la sensibilità di una generazio-
ne nata dopo il Novecento; storie di vita che in questo 
“doppio ottantesimo” desideriamo rimettere al centro 
del rapporto tra Università, Città e Resistenza4.

3  Giosuè Caccavalle, Lidia Destro, Mara Maria Grazia Pirani.
4 Si ringraziano Giuseppe Ruoppolo e Giovanni Focardi per la collaborazione alla revisione redazionale delle sezioni di questo catalogo.
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Politica e ricerca scientifica in tempi di dittatura: Egidio 
Meneghetti e l’Università di Padova
Giulia Albanese

1  Sulla costruzione della Patavina libertas da parte di Carlo Anti, si veda P. Del Negro, in Carlo Anti rettore, in Anti. Archeologia, archivi, 
a cura di I. Favaretto, F. Ghedini, P. Zanovello, E. M. Ciampini, Venezia, Istituto Veneto di Scienze Lettere e Arti, 2019, pp. 145-171 e l’intro-
duzione del volume a cura di A. Caracausi, P. Molino, D. Solera, Libertas. Tra religione, politica e saperi, Padova, Donzelli-PUP, 2022. Una 
riflessione importante su continuità e discontinuità nell’Università di Padova è stata portata avanti in diversi scritti di Mario Isnenghi, tra 
questi rimando almeno a Id., I luoghi della cultura, in S. Lanaro (a cura di), Il Veneto, Torino, Einaudi, 1984, pp. 282-317 e Id., «Il Bo» dei Guf 
(1935-1943), in «Venetica», 59 (2020), pp. (Palinsesto patavino. Figure, luoghi, momenti dell’Università di Padova, a cura di M. Fincardi e di M. 
Isnenghi).

L’attribuzione della medaglia d’oro al valor militare 
all’Università di Padova nel novembre 1945 e l’intensa 
ed eccezionale partecipazione dell’ateneo alla Resisten-
za nel 1943-45 costituirono un momento di discontinui-
tà rispetto alla narrazione costruita dalla classe dirigen-
te fascista patavina della storia del rapporto tra politica 
e università e tra nazione e università a Padova, e che 
identificava l’intreccio di questi temi come una linea 
continua che partiva dalla partecipazione degli studenti 
alla lotta risorgimentale, passando per l’interventismo e 
giungendo fino alla piena adesione al fascismo. 

A partire da quel momento, e in un quadro com-
pletamente mutato, la ricostruzione di un racconto 
unitario passava attraverso – e si potrebbe dire tutt’ora 

passa – la valorizzazione dell’esperienza di coloro il cui 
impegno antifascista culminò nella Resistenza, dopo un 
difficile e talvolta lungo viaggio attraverso il fascismo. 
L’esperienza di Meneghetti è da questo punto di vista 
particolarmente significativa nella sua eccezionalità, 
e al tempo stesso però permette di cogliere a fondo il 
contesto culturale e politico dominante nell’Universi-
tà di Padova precedente al 25 luglio 1943 e di mostrare 
quindi la discontinuità della vicenda resistenziale e la 
nuova declinazione di quella “patavina libertas” che era 
stata reinventata durante il fascismo e che sarebbe stata 
implicitamente risignificata, sulla scorta dell’esperienza 
resistenziale, nel dopoguerra1.
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Nato nel 1892 a Verona, Meneghetti appartenne a 
pieno alla generazione che conobbe il proprio apprendi-
stato alla politica tra la guerra di Libia, l’intervento e la 
prima guerra mondiale2. Un passaggio che lo vide schie-
rarsi con il mondo della democrazia e dell’irredentismo 
dapprima, e poi dell’intervento nella prima guerra mon-
diale, mentre completava il suo corso di studi in Medici-
na. Questo passaggio avveniva in un ateneo fortemente 
politicizzato, quale quello di Padova, in cui, seppure vi 
era un ampio schieramento interventista democratico e 
irredentista, un campo nazionalista si andava articolan-
do e rafforzando, grazie soprattutto alla presenza di Al-
fredo Rocco3. Meneghetti apparteneva senz’altro alle fila 
dell’interventismo democratico, e si trovava come altri 
studenti – consapevolmente e volontariamente – mobi-
litati nel 1915, catapultato nella possibilità di laurearsi 
velocemente, per poi diventare sottotenente medico di 
complemento nel 206° reggimento di fanteria e attraver-
sare in prima linea una guerra che gli verrà due meda-
glie d’argento e una di bronzo4. Nel frattempo l’ateneo 
patavino era un’università mobilitata e militarizzata per 
la guerra, oltre che quasi al fronte.  

La fine della guerra e la smobilitazione segnavano 
per Meneghetti, e per la sua università, il ritorno alla 
vita civile e alla ricerca, ma non la fine dell’impegno po-
litico. Seppure le notizie della sua militanza politica in 

2  Per le informazioni biografiche su Meneghetti in questo articolo si veda l’importante e documentato lavoro di C. Saonara, Egidio Mene-
ghetti. Scienziato e patriota combattente per la libertà, Istituto veneto per la storia della Resistenza e dell’età contemporanea – Padova, Cleup, 
2003.
3  Su Rocco e la sua presenza a Padova si vedano almeno G. Simone, Il Guardasigilli del regime. L’itinerario politico e culturale di Alfredo 
Rocco, Milano, Franco Angeli, 2012; Ead., Alfredo Rocco, Padova, Il Poligrafo, 2013.
4  Si veda la documentazione su Meneghetti in guerra a p. 44-51.
5  Si veda G. Simone, La fertile parabola dell’età liberale (1900-1922), in Ead. e A. Mansi, Alla prova della contemporaneità. Intellettuali e po-
litica dall’Ottocento a oggi, a cura di C. Fumian, Padova, Donzelli-PUP, 2022, p. 69.

quegli anni dell’immediato dopoguerra non sono mol-
te, diversamente da quelle sull’attività scientifica, la sua 
vicinanza al mondo socialista riformista e successiva-
mente al partito socialista unitario appare certa, ed egli 
fu senz’altro membro dell’associazione “Italia libera”, 
a partire dal 1923. Si trattava di un impegno di marca 
esplicitamente antifascista, e minoritaria, in un contesto 
in cui invece l’allineamento dei valori patriottici al fa-
scismo si faceva sempre più evidente, e veniva vissuto, 
nonostante i numerosi atti eversivi del fascismo delle 
origini, come un passaggio naturale. Il primo fascio cit-
tadino era organizzato e retto da un docente universi-
tario, Luigi De Marchi; numerosa e molto evidente la 
partecipazione degli studenti al Gruppo universitario 
fascista e piena la partecipazione dell’università e del 
rettore alle cerimonie per i “martiri fascisti” prima an-
cora della Marcia su Roma5. Già nel 1920-21, il naziona-
lista e poi fascista Alfredo Rocco, ministro della giustizia 
durante il regime e pochi anni dopo tra i primi teorici 
del fascismo, veniva scelto per la prolusione di apertura 
dell’anno accademico. L’allineamento al nuovo governo 
e alla dittatura non poteva apparire così una forzatura, 
ma una strada consapevolmente e convintamente in-
trapresa dalla classe dirigente dell’ateneo e dalla mag-
gioranza dei docenti, anche quando le tensioni con il 
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mondo fascista studentesco erano lesive della dignità e 
ricattatorie nei confronti delle autorità accademiche6. 

In questo quadro, chi, come Meneghetti, riconoscen-
dosi appieno nel discorso patriottico, ne rifiutava però la 
declinazione nazionalista e fascista intrapresa dal nuo-
vo corso politico, si trovava non solo in minoranza, ma 
anche oggetto di azioni repressive da parte delle forze 
dell’ordine oltre che del mondo studentesco fascistiz-
zato, in quanto possibile contendente del campo della 
legittimità patriottica, e costretto in un ruolo eversivo 
che non gli sarebbe stato proprio. Tutto questo, poi, non 
era senza prezzo anche nell’ambito dell’attività scienti-
fica e di ricerca. Lo studio di Meneghetti all’università 
veniva infatti più volte perquisito nel silenzio delle au-
torità accademiche, malgrado il continuo sostegno acca-
demico del suo maestro, Luigi Sabbatani. Non che non 
mancassero attestati di stima per le sue qualità scienti-
fiche: come documentato da Chiara Saonara, a fronte 
di richieste specifiche da parte del ministero nell’aprile 
1926, il rettore Lucatello, pur riconoscendo le simpatie 
politiche passate di Meneghetti e altri, ne sottolineava 
l’importanza del lavoro scientifico e l’atteggiamento “in-
censurabile”, dichiarazione che però non era sufficiente 
a garantire protezione allo studioso. Nel novembre 1926, 
infatti, i fascisti padovani pubblicavano un bando contro 
una lunga lista di docenti, avvocati, professionisti, tra 
i quali anche Meneghetti, intimandoli a lasciare la cit-
tà e la provincia entro due giorni «pena l’incolumità» 7. 

6  Si veda a questo proposito lo scontro tra Università e goliardi avvenuto a cavallo tra il 1925 e il 1926 e documentato da M. Isnenghi in 
L’università di Padova: da Anti a Marchesi e Meneghetti, in G. Lenci, G. Segato (a cura di), Padova nel 1943: dalla crisi del regime fascista alla 
Resistenza, Padova, Il Poligrafo, 1996, pp. 218-221.
7  L’episodio è ricostruito nel dettaglio da Saonara, Egidio Meneghetti, cit. Nella mostra e nel catalogo è pubblicato il testo del bando a p. 57.
8  Si vedano i documenti contenuti a pp. 204-206.
9  Sulle dimissioni di Trentin si veda F. Rosengarten, Silvio Trentin dall’interventismo alla Resistenza, Vicenza, Ronzani, 2021, pp. 133-139 e 
G. Paladini, Ca’ Foscari, in Storia di Venezia. Il novecento, Roma, Treccani, 2002, ad vocem.

Al bando seguiva l’ennesima devastazione dello studio: 
la lettera di sdegno con la quale Meneghetti chiedeva 
un’inchiesta sui responsabili dell’accaduto cadeva nel 
vuoto. Il Senato accademico, ormai presieduto dal nuo-
vo rettore, il nazionalista fascista Emilio Bodrero, che 
era anche sottosegretario dell’Educazione nazionale, va-
lutava infatti di non avviare l’inchiesta e rimettersi alla 
valutazione del ministro. Le cose non dovevano neces-
sariamente andare in questo modo. In un contesto mol-
to diverso, in cui la conflittualità politica e accademica 
era senz’altro più vivace, negli stessi mesi, il direttore 
della Scuola superiore di Commercio nella vicina Vene-
zia – che dipendeva dal Ministero dell’Economia e non 
da quello dell’Educazione nazionale – e il suo Consiglio 
accademico rifiutavano all’antifascista Silvio Trentin le 
dimissioni dalla cattedra in diritto amministrativo, che 
erano maturate per ragioni politiche, esplicitate nella 
richiesta. Nel respingere la richiesta, il Consiglio acca-
demico si diceva «convinto che il suo allontanamento 
rappresenterebbe una gravissima perdita della Scuola», 
e «esprime[va] la fiducia fondata […] che nessun limi-
te sarà mai posto alla piena libertà dell’insegnamento, 
contenuto – come sempre ha fatto il prof. Trentin – nel-
la linea più rigidamente scientifica»8. Le dimissioni fu-
rono invece ratificate dal Ministro dell’Economia, sen-
za che la cosa avesse significative conseguenze né sul 
piano accademico né sul piano politico per l’istituzione 
veneziana9.
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Ad ogni modo, per Meneghetti, il bando fascista co-
stituiva la fine del primo periodo padovano, e l’avvio 
di una nuova fase, di ripiegamento nella sola attività di 
ricerca e nell’insegnamento in attesa di tempi migliori. 
Tra il 1927 e il 1932, infatti, dopo aver vinto un concor-
so, era docente ordinario, dapprima non stabilizzato, di 
Farmacia e tossicologia a Palermo, e nel 1931 giurava 
fedeltà alla monarchia e al regime fascista. In un docu-
mento redatto qualche mese dopo, in occasione del suo 
trasferimento a Padova, il Segretario federale del Fascio 
di Palermo testimoniava: «la sua diligenza, attività e se-
rietà di maestro e di studioso e […] la sua specchiata 
probità e lealtà di gentiluomo, la unanime considera-
zione e stima di Colleghi e dei discepoli», aggiungendo 
che «la sua condotta privata e pubblica non ha mai dato 
luogo, dacchè è a Palermo, a rilievi di sorta di carattere 
politico, anzi per la sua sincera adesione a tutte le diret-
tive del Regime, sarà sicuramente accolto tra le file del 
Partito»10.

Se il 1931 rappresentava, ovunque in Italia, l’acqui-
sizione di un processo di normalizzazione e adeguamen-
to al regime dei docenti universitari, l’ateneo patavino 
non faceva eccezione, e anzi – malgrado la presenza di 
alcuni docenti antifascisti nel corpo docente –, il giura-
mento garantiva la rappresentazione di un ateneo inte-
gralmente votato alla fedeltà alla monarchia e al regi-

10  Si veda il documento a p. 61.
11  Per i profili biografici si veda A. Rigobello, Emilio Bodrero, in Dizionario biografico degli italiani, Roma, Treccani, 1969, vol. 11, ad vocem; 
A. Cantile, Emanuele Soler, ivi, vol. 93, ad vocem; C. Lanza, Gianni Ferrari dalle Spade, in Ivi, vol. 46, ad vocem.
12  Su questi temi cfr. Isnenghi, I luoghi della cultura, cit. e per un quadro aggiornato e sintetico G. Simone, La fertile parabola dell’età liberale 
(1900-1922), cit., p. 69. Esemplare il caso della Facoltà di Scienze Politiche studiato da Giulia Simone in questo processo cfr. Ead., Fascismo in 
cattedra. La Facoltà di Scienze Politiche di Padova dalle origini alla Liberazione, Padova, PUP, 2015.
13  Su questo rimando a Isnenghi, I luoghi della cultura, cit., in particolare pp. 309 e segg.; M. Nezzo (a cura di), Il Miraggio della Concordia. 
Documenti sull’architettura e la decorazione del Bo e del Liviano: Padova, 1933-1943, Treviso, Canova, 2008; M. Fincardi, I muri dei giovani 
eroi: racconti sovrapposti, in «Venetica», 59 (2020) cit., pp. 13-37.

me. Già negli anni precedenti, come si è visto, questa 
prospettiva era stata pienamente accolta dalla maggio-
ranza dell’ateneo, e illustrata attraverso anche l’elezione 
di rettori votati alla causa fascista – è il caso di Emilio 
Bodrero, rettore per poco tra il 1926 e il 1927, e successi-
vamente di Carlo Anti, rettore dal 1932 al 1943, naziona-
listi traghettati al fascismo, ma anche di Emanuele Soler 
e Gianni Ferrari dalle Spade entrambi iscritti al Partito 
fascista prima della Marcia su Roma11. Il processo di fa-
scistizzazione non trovava un suo inveramento solo con 
nei vertici dell’università, ma anche nell’ampia parte-
cipazione degli studenti ai Gruppi universitari fascisti, 
già percentualmente significativa dalla Marcia su Roma. 
Era una fascistizzazione che passava attraverso tutte le 
scelte dell’ateneo che intrecciavano la vita istituzionale, 
la ricerca, i rapporti tra i docenti e gli studenti, e che si 
può saggiare nei temi di ricerca, nei rituali e nelle parole 
d’ordine universitarie; nelle visite e nelle lauree honoris 
causa a personalità di spicco del regime; nel continuo 
sostegno alle scelte del regime12. Questo posizionamen-
to veniva in qualche modo eternato anche attraverso le 
forme e lo stile con cui l’Università veniva ripensata, 
ricostruita e decorata, di cui sono esempi significativi, 
tra gli altri, il cortile nuovo del Bo, il Liviano e anche l’I-
stituto di fisica e di chimica farmaceutica, dove sarebbe 
presto tornato Meneghetti13. Forme, simboli e immagini 
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che andavano a rinforzare l’idea di una piena continuità 
patriottica tra l’esperienza risorgimentale, quella inter-
ventista e bellica e quella fascista, e che facevano degli 
studenti l’oggetto – ma anche il soggetto – di una poli-
tica di partecipazione all’ideologia guerriera del regime. 
Un processo che non riguardava solo l’Università di Pa-
dova, e che trova ampi riscontri in altre università della 
penisola ma che trovava a Padova una sua specifica – 
ma non meno organica – declinazione. 

In questo processo non mancavano tuttavia alcuni 
elementi che a posteriori possono sembrare di compen-
sazione e contraddizione, che avrebbero permesso poi 
sviluppi affatto differenti nel corso della seconda guerra 
mondiale. Uno di questi era, nel 1932, il ritorno a Pado-
va di Meneghetti, dopo che questa eventualità era stata 
impedita da figure più interne al mondo fascista patavi-
no, ma che ora veniva avallata dalle massime autorità 
accademiche locali, come dimostrano diversi documenti 
di questo catalogo e in particolare la lettera del rettore 
Anti del novembre 1932. Meneghetti, come noto, non 
era l’unico docente con un passato antifascista che in-
segnava all’Università di Padova in quegli anni, e che 
giurò fedeltà al regime: accanto a lui Concetto Marchesi, 
arrivato a Padova nel 1923 e Manara Valgimigli, che lo 
aveva seguito, da Pisa, nel 1924 (ma per certi versi an-
che Giovanni Bertocchi, che apparteneva ad una diversa 
generazione e con una storia molto diversa). Intellettua-
li di cui si riconosceva la passata militanza antifascista, 
la freddezza nei confronti del regime, ma anche l’eccel-
lenza scientifica e il ripiego nell’attività scientifica con 

14  Su questo tema è interessante e opportuno nell’evitare reticenze, anche se a tratti ingeneroso nel valutare le circostanze, il volume di 
Luciano Canfora su Concetto Marchesi: Il sovversivo. Concetto Marchesi e il comunismo italiano, Roma-Bari, Laterza, 2019. 

l’ascesa del fascismo o l’arrivo a Padova, fino almeno al 
1943. 

In questo contesto, il ritorno a Padova di Meneghet-
ti veniva sostenuto e salutato all’insegna della sua ec-
cellenza scientifica e del suo profilo di combattente del 
primo conflitto mondiale e in questo contesto avrebbe 
operato. Se si possono senz’altro leggere in controluce 
i segnali attraverso i quali questa sparuta minoranza 
antifascista provava a mantenere fede ai propri ideali 
in tempi di dittatura, il contesto non doveva comunque 
essere facile in un ateneo così politicizzato14. A sorreg-
gerli c’era senz’altro una rete di rapporti e di amicizie, 
che divenne più esplicita nel 1943-45, in cui i non detti 
probabilmente dovevano superare di gran lunga ciò che 
si poteva dire, soprattutto negli anni in cui l’aggressione 
contro l’Etiopia, la guerra di Spagna, le leggi razziste 
e infine lo scoppio della guerra impedivano anche solo 
di pensare ad un futuro in cui il fascismo sarebbe stato 
sconfitto. Nell’Università di Padova, come nel resto del 
paese, la partecipazione alle scelte del regime sembra-
vano incrollabili, mentre gli spazi dell’ateneo – edifici 
e laboratori - venivano ricostruiti, resi più maestosi, 
ma anche moderni e funzionali da finanziamenti stra-
ordinari che permettevano anche di richiamare artisti 
contemporanei di valore riconosciuto a costruire un di-
scorso propagandistico che legava presente e passato, 
che legittimava la dittatura e la guerra, ma anche dava 
valore, attraverso quella monumentalizzazione, all’im-
portanza di quanto si svolgeva in quelle aule. Era anche 
grazie a questo investimento ideologico, economico e 
politico, che nessun dissenso emergeva neppure quando 
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ben 51 docenti, e moltissimi altri assistenti e studenti, 
venivano allontanati in quanto ebrei, e si provvedeva 
anche a colpire anche due emeriti15. 

Qualche contraddizione, pur nel silenzio generale, 
doveva però aprirsi agli occhi almeno dei più avverti-
ti, con lo scoppio della guerra. Un silenzioso ma chiaro 
segnale di presa di distanza della borghesia italiana alla 
guerra veniva dallo straordinario aumento del numero 
di studenti universitari, che potevano così avvalersi del 
congedo per ragioni di studio – uno sviluppo molto di-
verso da quello della prima guerra mondiale che ave-
va visto numerose richieste di partire in guerra anche 
quando era possibile sottrarvisi16. 

Era in questo quadro che, soprattutto a partire dalla 
fine del 1942, e con più evidenza nel 1943, e in modi spe-
cifici per ciascuno di coloro che avrebbero preso posi-
zione esplicita e avrebbero agito a sostegno di un nuovo 
orizzonte politico, maturava la possibilità di riprendere 
parola nella clandestinità o in pubblico per quella mino-
ranza antifascista che aveva dovuto silenziarsi durante 
il regime, e che progressivamente, con lo sviluppo della 
guerra, cominciava a ritrovare gli spazi e la fiducia che 
il futuro potesse essere diverso. Da questo punto di vista 
è senz’altro significativo il discorso fatto da Meneghetti, 
all’indomani della caduta di Mussolini, il 28 luglio 1943, 
nel consiglio di facoltà. Un intervento che si sostanziava 
in un’esplicita messa in stato d’accusa del clima liberti-
cida presente nell’università e di un necessario cambio 
di classe dirigente dell’ateneo e nel paese. Meneghetti 

15  Per un quadro di sintesi sul tema e sulla ricca bibliografia, si vedano G. Focardi, G. Simone, Rinnegando la Patavina libertas: il Bo di 
fronte alle leggi antiebraiche, in T. dell’Era, D. Meghnagi (a cura di), “Perché di razza ebraica”. Il 1938 e l’Università italiana, vol. 1, Bologna, 
Il Mulino, 2023, pp. 83-109.
16  G. Rochat, Le guerre italiane 1935-1943. Dall’impero d’Etiopia alla disfatta, Torino, Einaudi, 2005, p. 316.
17  La citazione è tratta da Saonara, Egidio Meneghetti, cit., pp. 59-60, che a sua volta la ricava da Anonimus, L’università di Padova durante 
l’occupazione tedesca, Padova, Zanocco, p. 2.

denunciava così: «il disprezzo e dileggio delle delibera-
zioni di facoltà, costantemente soffocate dall’arbitrio o 
dal favoritismo o dalla violenza o dall’incompetenza» 
ed evidenziava la necessità di «chiarificazioni complete, 
anche negli eventuali rapporti di amicizia, o quelli co-
muni di colleganza» in quanto «ogni attività sarà vana, 
ogni opera ricostruttiva impossibile, sotto la guida di 
chi, essendo ancora passionale espressione di un regime 
di violenza, ormai crollato, è sprovvisto completamente 
della indispensabile autorità»17.

Si trattava di un passaggio non indolore, come è 
evidente dalle stesse parole di Meneghetti, ma anche 
dell’inveramento di una discontinuità tra il prima e il 
dopo, e della ricostruzione di un diverso racconto della 
storia otto e novecentesca dell’Università e della storia 
d’Italia, che, non senza fatica, ma grazie a figure come 
Egidio Meneghetti e Concetto Marchesi, Ezio France-
schini, e molti altri, e al loro ruolo nella fondazione del 
Comitato di liberazione nazionale veneto e nella Resi-
stenza, l’Università di Padova seppe rappresentare in 
Italia al massimo grado.
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Egidio Meneghetti protagonista della Resistenza veneta
Alessandro Santagata

1  Si veda G. Simone, Alla guida della Resistenza veneta (1943-1945), in Patavina Libertas. Una storia europea dell’Università di Padova (1222-
2022), v. Alla prova della contemporaneità. Intellettuali e politica dall’Ottocento a oggi, a cura di C. Fumian, Roma-Padova, Donzelli e Padova 
University Press, 2021, pp. 113-127, in particolare pp. 125-126. La studiosa ricorda che i nomi sono diventati 117 nel 1949, quando, tra molte 
polemiche, è stato aggiunto quello di Norma Cossetto. Inoltre, anche l’Atrio degli Eroi si è arricchito nel 1995 con la scultura dedicata a “Re-
sistenza e liberazione” di Jannis Kounellis. Per la bibliografia di riferimento vedi ibidem, pp. 260-261, in particolare va segnalato il saggio di 
A. Ventura, L’Università di Padova nella Resistenza, «Quaderni per la storia dell’Università di Padova», 28 (1995), pp. 152-172.
2  Si vedano A. Ventura, Padova nella Resistenza, in Padova nel 1943. Dalla crisi del regime fascista alla Resistenza, a cura di G. Lenci, G. Sega-
to, Padova, Il Poligrafo, 1996, pp. 305-322; il grande lavoro, quasi enciclopedico, di F. Feltrin, La lotta partigiana a Padova e nel suo territorio, 
a cura di B. Feltrin e A. Maistrello, 3 voll., Padova, Cleup, 2017; l’importante saggio, di E. Brunetta, Dalla grande guerra alla Repubblica, in 
Il Veneto, a cura di S. Lanaro, Torino, Einaudi, 1984, pp. 913-1038 e Id., Correnti politiche e classi sociali alle origini della Resistenza in Veneto, 
Vicenza, Neri Pozza, 1974.
3  Sulla sua figura si veda, almeno, L. Canfora, Il sovversivo. Concetto Marchesi e il comunismo italiano, Roma-Bari, Laterza, 2019.

Il 12 novembre 1945 Ferruccio Parri, allora capo del 
governo, conferiva all’Università di Padova la medaglia 
d’oro al valore militare per la per la sua partecipazione, 
attiva e fondamentale, alla Resistenza. Non ci sarebbero 
stati altri Atenei italiani a ricevere un simile riconosci-
mento, celebrato nel 1948 con una grande lastra posta 
all’ingresso del Cortile Nuovo di Palazzo del Bo e ripor-
tante i nomi di 116 caduti per la Liberazione1. Si tratta-
va di un riconoscimento quasi doveroso, che certifica-
va il “lavacro di sangue” dell’istituzione. Rimaneva in 
secondo piano, almeno in quel frangente, che nessuna 
Resistenza sarebbe stata possibile senza un tessuto so-

ciale adatto.	 Come osservato da Angelo Ventura, Pa-
dova e il suo territorio hanno avuto un ruolo centrale 
nella guerra di Liberazione in virtù della loro posizione 
geografica strategica; della variegata composizione so-
ciale e di classe; del radicamento di una tradizione anti-
fascista2. Non è certo casuale che i principali organismi 
della Resistenza triveneta abbiano avuto sede a Padova 
e che proprio nell’appartamento del rettore, Concetto 
Marchesi, titolare della cattedra di Letteratura latina e 
esponente comunista3, abbia visto la luce dopo l’8 set-
tembre 1943 il Comitato di liberazione nazionale regio-
nale veneto (Clnrv), all’origine retto da una sorta “triu-



22

mvirato”: Marchesi, Silvio Trentin, tra le più importanti 
figure dell’azionismo italiano rientrato in Italia ai primi 
del mese, ed Egidio Meneghetti, direttore dell’Istituto di 
farmacologia da poco chiamato a ricoprire la carica di 
prorettore4.

Alla caduta del regime, accolta da manifestazioni 
di gioia a Padova come in tutta la regione,5 Meneghetti 
aveva oltrepassato i cinquant’anni e da poco si era ri-
avvicinato ad una dimensione più attiva della politica 
grazie alla sua militanza nel Partito d’Azione6. «La sua 
adesione era la conseguenza naturale di tutte le prese 
di posizione precedenti, dall’associazione Italia libera al 
Non mollare»7. Al suo fianco operava una schiera di in-
tellettuali e docenti del calibro di Norberto Bobbio, En-
rico Opocher, Giuseppe Zwirner, Ugo Morin e Luigi Co-

4  Si aggiunsero presto Mario Saggin, popolare e tra i fondatori dell’ancora embrionale Democrazia cristiana patavina e Alessandro Candido 
per lo Psiup. Si veda E. Brunetta., Introduzione, in Il Governo dei C.L.N. nel Veneto. Verbali del Comitato di liberazi,one nazionale regionale 
veneto, a cura di Id., Vicenza, Neri Pozza, 1984, pp. 1-49. Nascevano dopo i Cln provinciali. Quello di Padova era composto inizialmente da 
Adolfo Zamboni (Pda), Lionello Geremia (Pci) e da Saggin (Dc). 
5  Vedi A. Ventura, Padova, Roma-Bari, Laterza, 1989, pp. 350-351.
6  Sulla figura di Meneghetti gli studi fondamentali, ai quali si è fatto ricorso in questa sede e dai cui sono state estrapolate le notizie sulla 
sua figura, nonché importanti considerazioni analitiche, sono quelli di C. Saonara, Egidio Meneghetti. Scienziato e patriota combattente per 
la libertà, Padova, Cleup, 2003; Ead., Egidio Meneghetti, Cierre, Sommacampagna, 2009. Si veda anche il ritratto-ricordo di L. Zancan, Egidio 
Meneghetti e la Resistenza nel Veneto, Vicenza, Neri Pozza, 1965. cfr. G. Cisotto, Solo uomini di buona volontà. Il Partito d’azione veneto 1942-
1947, Roma, Viella, 2014.
7  Saonara, Egidio Meneghetti, p. 61.
8  La Militärkommandantur 1004 aveva giurisdizione su Padova, Venezia, Treviso e Rovigo. L’apparato militare-poliziesco, di cui facevano 
parte anche la Gestapo, la SD (servizio di sicurezza) e la Feldgendarmerie, si rafforzò solamente nel marzo 1944 con l’insediamento a Padova 
dell’Aussenkommando, dipendente direttamente dai vertici delle SS, e comandato da Herbert Herbst e poi da Friedrich Bosshammer. A Este 
si insediò il comando centrale di una progettata Divisione Luftwaffe che diventerà uno dei più temuti centri polizieschi della provincia agli 
ordini dell’ufficiale della Wehrmacht Willy Lembcke. Nel nord della provincia, a Piazzola sul Brenta, agiva il contingente delle SS di Linde 
Mayer. Vedi Feltrin, La lotta partigiana a Padova e nel suo territorio, pp. 345-374.
9  Il fratello Remo era proprietario di una tipografia dove furono stampati materiali di propaganda e i giornali del partito («Il Lavoratore», 
«l’Unità», «Il Combattente», «Noi Donne», «Il Proletario»). Cfr. G. Gaddi, Guerra di popolo nel Veneto. La stampa clandestina nella Resisten-
za, Verona, Bertani, 1975. Dal giugno 1944 il Pci avrà anche un proprio organismo di coordinamento militare chiamato Triumvirato insurre-
zionale Cfr. L’insurrezione e il Partito: documenti per la storia dei triumvirati insurrezionali del Partito comunista e atti del Triumvirato veneto 
(giugno 1944-aprile 1945), a cura di C. Saonara, Vicenza, Neri Pozza, 1998. Per un quadro generale, cfr. A. Naccarato, Conquistare la libertà, 
organizzare la democrazia. Storia del Pci di Padova (1921-1991), Padova, Il Poligrafo, 2020. 

sattini. Più in generale, i 45 giorni del governo Badoglio, 
benché gravati dallo stato d’assedio, furono preziosi per 
l’organizzazione di tutti i partiti antifascisti. Dopo l’oc-
cupazione della città da parte delle truppe tedesche (il 
10 settembre) e la rinascita del fascismo sotto le insegne 
della Repubblica sociale, a nessuno sfuggiva che la pre-
occupazione principale in quel momento fosse diventata 
di carattere militare8.

Se i comunisti, organizzati in città prima da Lorenzo 
Foco e poi da Leone Turra9, erano i più organizzati ol-
tre che gli unici presenti nelle fabbriche e nei quartieri 
popolari, i militari rappresentavano una risorsa prezio-
sa e contemporaneamente una spina nel fianco per chi, 
come Meneghetti, intendeva dare da subito alla guer-
riglia una chiara declinazione politica. La tensione fu 



22 23

risolta in ottobre con la fondazione dell’Esecutivo (poi 
Comando) militare regionale, di cui gradualmente i mi-
litari accettarono il primato organizzativo, e che aveva 
sempre Meneghetti tra i suoi dirigenti10. A livello sim-
bolico il via libera alla lotta armata fu dato da Marchesi. 

Il 9 novembre la solenne inaugurazione dell’anno 
accademico fu aperta da un discorso del rettore che ri-
chiamava «lo spirito della salvazione» e si chiudeva «in 
nome di questa Italia dei lavoratori, degli artisti, degli 
scienziati». La cerimonia fu segnata da tensioni e vio-
lenze, con i militi fascisti in uniforme cacciati dall’Aula 
Magna di Palazzo del Bo. Il 1° dicembre Marchesi decise 
di entrare in clandestinità facendo tappa prima a Milano 
e poi in Svizzera. Prima di lasciare la città redasse un ac-
corato appello alle armi rivolto agli studenti in cui invi-
tava a liberare l’Italia «dalla schiavitù e dall’ignominia» 
e ad aggiungere «al labaro della vostra università la glo-
ria di una nuova più grande decorazione» nella «batta-
glia suprema per la giustizia e per la pace nel mondo»11. 
In questo contesto, l’Istituto di farmacologia, dove ope-
rava il cattolico Lanfranco Zancan, allievo di Meneghet-
ti e amico di Marchesi, diventava il centro cospirativo 
di riferimento. Commentando questi celebri episodi, 
Roberto Battaglia ha scritto che «l’esempio di Padova 

10  Nell’Esecutivo miliare e nel Clnrv Meneghetti non rappresentava il Pda, che ebbe un proprio esponente in entrambi gli organismi.
11  Cfr. Ventura, Padova, pp. 353-355.
12  R. Battaglia, Storia della Resistenza italiana, Torino, Einaudi, 1964 (1a ed. 1953), p. 156.
13  Ciclostilato dalla tipografia clandestina di Giovanni Zanocco, «Fratelli d’Italia» aveva una tiratura stimata attorno alle 10 mila copie. Nella 
medesima tipografia era stampato il periodico azionista «Giustizia e Libertà».
14  La Special operations executive britannica e l’Office of strategic services statunitense monitoravano e intervenivano sulla penisola italiana. 
C’erano poi le agenzie italiane di collegamento, come la Missione Mrs (Marini-Rocco Service). Inquadrata militarmente nel Servizio Infor-
mazioni del Regio esercito, ma operativamente dipendente dal servizio britannico, la Mrs entrò in azione alla metà di ottobre del 1943. Una 
delle sue funzioni principali fu rifornire i partigiani attraverso i lanci. In agosto fu paracadutata anche la missione britannica “Freccia”, dal 
nome in codice del maggiore John Prentice Wilkinson, che sarà un protagonista della Resistenza veneta fino alla sua misteriosa uccisione. 
Vedi Le Missioni militari alleate e la Resistenza nel Veneto. La rete di Pietro Ferraro dell’OSS, a cura di C. Saonara, Venezia, Marsilio, 1990; N. 
Cacciatore, Italian Partisan and British Forces in the Second World War. Working with the Enemy, London, Palgrave, 2023

ha costituito la prima base per un intervento attivo della 
cultura italiana nella lotta di liberazione»12. Al tempo 
era una situazione ancora molto incerta e in costante 
mutamento. Il 12 novembre veniva arrestato Trentin, 
che sarebbe morto qualche mese dopo. Una volta venuta 
meno la presenza di Marchesi, Meneghetti si ritrovava 
di fatto alla guida della Resistenza padovana e regionale 
assumendo il nome di battaglia “Antenore Foresta”: un 
impegno che sarebbe diventato per lui una vera e pro-
pria missione di vita dopo la morte della moglie, Maria 
Spasciani, e dell’unica figlia, Lina, nel bombardamento 
sulla città del 16 dicembre 1943.

L’attività del dirigente azionista si svolse su più li-
velli: reperimento dei finanziamenti per foraggiare la 
lotta armata, la propaganda e la stampa clandestina, a 
partire da «Fratelli d’Italia», il periodico del Clnrv13; 
collegamento con le missioni militari alleate14; coordi-
namento delle attività di assistenza e resistenza armata. 

Per quanto riguarda la propaganda e l’elaborazio-
ne teorico-politica, Meneghetti partecipò alla discusso-
ne nazionale sugli indirizzi del Pda, che egli intendeva 
spingere verso sinistra entrando in competizione con i 
comunisti; scrisse il manifesto distribuito all’Universi-
tà per la ricorrenza dell’8 febbraio 1848; collaborò alla 
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scrittura di «Fratelli d’Italia»: ricordando la figura di 
Trentin; polemizzando contro i bombardamenti indi-
scriminati sulle città15,intervenendo sull’uccisione di 
Giovanni Gentile per ricordarne l’influenza nefasta; 
condannando la strage di Villamarzana, in provincia 
di Rovigo (15 ottobre 1944), in cui erano stati trucidati 
42 ostaggi innocenti. Meneghetti proponeva la pena di 
morte per i principali responsabili16. Una menzione par-
ticolare merita poi la prefazione scritta da Meneghetti 
al volume di Hermann Rauschning Confidenze di Hitler. 
Tradotto da Paola Zancan e stampato nella tipografia 
clandestina della cripta di S. Prosdocimo, il libro aveva 
una sovraccoperta che ne mascherava il contenuto con 
il titolo Avventure di Pinocchio, mentre l’immagine di 
Hitler, disegnata da Amleto Sartori, campeggiava sulla 
copertina.

Un’altra importante iniziativa che coinvolse Me-
neghetti in prima persona fu l’attività del cosiddetto 
gruppo “Frama” (dalle iniziali di Ezio Franceschini e di 
Marchesi). Si trattava di una rete di collegamento tra an-
tifascisti, militari e alleati che si fondava sull’apporto di 
pochi uomini e donne di diversa convinzione politica e 

15  Padova fu colpita ancora, in modo particolarmente significativo, il 30 dicembre 1943, l’8 febbraio 1944, in modo più pesante, l’11 marzo 
1944 e poi altre quattro volte, tra le quali spicca per intensità il bombardamento del 14 maggio. Altri bombardamenti si verificarono nel 1945. 
Nel complesso, persero la vita nel comune di Padova circa 2000 persone. Vedi A ottant’anni dai bombardamenti alleati su Padova (1943-1945), 
a cura di E. Betti, Padova UP, Padova, 2025.
16  Un elenco dei titoli e un’analisi dei contenuti in Saonara, Egidio Meneghetti, pp. 109-115. 
17  Lidia, Teresa e Liliana, impegnate nel salvataggio di ex-prigionieri Alleati e di ebrei verso la Svizzera. Su di loro vedi A. Zamboni Jr, Le 
sorelle Martini, partigiane e studentesse, in «Il Bo. Live». Più in generale, sulle diverse forme di militanza femminile nella Resistenza padovana 
e veneta si vedano, tra gli altri, Eravamo fatte di stoffa buona. Donne e resistenza in Veneto, a cura di M.T. Sega, Portogruaro (Ve), Nuovadi-
mensione, 2008; Voci di partigiane venete, a cura di Ead., Sommacampagna, Cierre, 2016.
18  Sempre a Chiesanuova, e non solo, operava padre Domenico Artero, padre missionario della Consolata, nominato cappellano dei prigio-
nieri di guerra, di cui è celebre il piano per la fuga dall’Italia dei soldati angloamericani. Vedi. E. Baruzzo, Padre Domenico Artero e la sua 
azione di soccorso ai prigionieri di guerra alleati, in Resistenza non armata a Padova, Treviso, Editoriale Programma, 2024, pp. 111-125.
19  Tra le diverse testimonianze si veda soprattutto quella di E. Franceschini, Appunti sul “Gruppo Frama” durante l’epoca clandestina in 
«Il movimento di liberazione in Italia», 102, 1971, pp. 84-91 e Fondazione E. Franceschini-Firenze, L’archivio di Ezio Franceschini sulla 
Resistenza. Il carteggio del gruppo Frama (1943-1945), a cura di F. Minuto Peri, Firenze, Sismel, Ed. del Galluzzo, 1997.

religiosa. Ne facevano parte, tra gli altri, Giorgio Diena, 
appartenente a una delle più cospicue famiglie israeliti-
che padovane, le sorelle Martini17 e padre Placido Cor-
tese, direttore del «Messaggero di Sant’Antonio», attivo 
nell’assistenza presso il campo di concentramento di 
Chiesanuova alla periferia di Padova18. Franceschini, 
che aveva già ottenuto la libera docenza in Letteratura 
latina all’università di Padova, aveva vinto il concorso 
a cattedra all’Università Cattolica del Sacro Cuore di 
Milano. La triangolazione Milano-Lugano-Padova, che 
aveva nel Clnrv il suo referente principale, favorì e per-
mise l’organizzazione degli aviolanci, il trasferimento 
in Svizzera di ebrei e perseguitati politici, la trasmis-
sione di informazioni militari agli Alleati, ma anche il 
trasporto e la distribuzione della stampa clandestina, il 
controspionaggio, nonché la gestione dei rapporti con la 
resistenza jugoslava19.

Del resto, diverse erano in quel momento le forme di 
opposizione nella città occupata. Nonostante la posizio-
ne ossequiente e ambiguamente super partes assunta dal 
vescovo mons. Carlo Agostini, altre iniziative al confine 
tra assistenza e Resistenza furono svolte dal clero presso 
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il collegio dei gesuiti e pensionato universitario Anto-
nianum, luogo di rifugio per molti ricercati, che ospitò 
riunioni del Clnp e del Clnr. E poi al collegio vescovi-
le Barbarigo, dove insegnava don Giovanni Apolloni, 
compagno di lotta di Otello Pighin, di Corrado Lubian 
e degli altri azionisti alla testa della «Brigata guastatori 
Silvio Trentin»20.

Furono invece principalmente i comunisti, anche se 
con gli altri partiti firmatari di un manifesto del Clnrv, 
ad organizzare gli scioperi che tra marzo e aprile del 
1944 investirono, con buoni livelli di adesione, le offi-
cine Stanga e Breda a Cadoneghe, ma anche l’Utita e 
la Saffa a Este. Alle rivendicazioni salariali e per le du-
rissime condizioni di lavoro in fabbrica si affiancarono 
innumerevoli atti di sabotaggio e di protesta contro la 
guerra, i razionamenti, la fame e il fascismo che l’ave-
va provocata. Secondo Ernesto Brunetta, l’adesione agli 
scioperi fu un successo dell’organizzazione comunista, 
ma nondimeno il mancato innesco dell’insurrezione, 
seguito dalla “svolta di Salerno” di Togliatti, avrebbero 
convinto il partito a investire maggiormente sulle for-
mazioni di montagna e su una conduzione più unitaria 
della guerra partigiana che coinvolgesse anche le cam-
pagne.21Si può convenire solo in parte con questa affer-

20  Vanno menzionati, tra gli altri luoghi, la parrocchia di San Francesco, sotto la cura di padre Mariano Girotto, attivo nell’assistenza proprio 
davanti a palazzo Giusti, e poi il monastero di Santa Giustina. Per un quadro generale si veda P. Gios, Resistenza, parrocchia e società nella 
diocesi di Padova (26 luglio 1943-2 maggio 1945), Venezia, Marsilio, 1981; Si vedano anche F. G.B. Trolese, Le vicende del monastero di Santa 
Giustina (1943-1945), in Resistenza non armata a Padova, cit., pp. 29-66; G. Ponchio, Il Barbarigo nella Resistenza, Ibidem, pp. 83-96.
21  E. Brunetta, 1943-1945. Veneto e Resistenza, Istituto per la storia della Resistenza e della società contemporanea della Marca trevigiana, 
Treviso, 2016, pp. 119-123.
22  Su questo punto si veda L. Baldissara, Per una storia dell’esperienza comunista in Emilia-Romagna, in Il comunismo in una regione sola? 
Prospettive di storia del PCI in Emilia-Romagna, a cura di Id., P. Capuzzo, Bologna, Il Mulino, 2023, pp. 13-92.
23  Sul ruolo della Chiesa vedi A. Ventura, La società rurale dal fascismo alla Resistenza, in Società rurale e Resistenza nelle Venezie. Atti 
del convegno di Belluno 24-26 ottobre 1975, a cura dell’Istituto veneto per la storia della Resistenza, Milano, Feltrinelli, 1978, pp. 11-70. Le 
formazioni legate al mondo cattolico erano nate come autonome e militari per poi entrare, più o meno organicamente, nella galassia delle 
Brigate del popolo organizzate dalla Democrazia cristiana dall’agosto 1944. Tra le principali vanno segnalate le Brigate «Damiano Chiesa»; 

mazione, considerando anche la strategia precedente 
del partito, ma senza dubbio, la funzione dei comunisti 
come motore della Resistenza fu essenziale e non sem-
pre adeguatamente messa in luce dagli studi in connes-
sione al disegno complessivo della seconda generazione 
per rinnovare la strategia del partito proprio in relazio-
ne ai ceti medi e alle altre correnti politiche22.

Una riflessione a parte va fatta, infine, per il “mondo 
contadino”. Qui il malcontento si espresse in varie for-
me. La prima era il rifiuto della politica degli ammassi. 
Le cifre attestano a livello regionale il drastico calo della 
percentuale regionale di grano consegnato all’autorità 
dal 63% del 1943 al 53% nel 1944. Se la convergenza di 
questo genere di boicottaggio (favorito dalle opportu-
nità offerte dal mercato nero) con le direttive del Clnrv 
non può essere considerata, in quanto tale, come una 
forma di sostegno esplicito alla Resistenza, gli studi 
hanno messo in luce la rilevanza che i cattolici orga-
nizzati assunsero in quel contesto, ancora fortemente 
egemonizzato dalla Chiesa, nel mettere in piedi reti di 
opposizione e di lotta armata, sia pure in maniera più 
tardiva, e incentrata principalmente sul sabotaggio, sui 
disarmi, sui colpi di mano e sugli attacchi a piccoli pre-
sidi23.Anche la guerra partigiana non fu quindi certo la 
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stessa nei diversi contesti geografici e sociali e a Men-
ghetti, in particolare, spettò il compito di coordinare 
anime, interessi e strategie.

In città un atto eclatante, dopo l’attentato incen-
diario al distretto militare agli Eremitani, fu la bomba 
dimostrativa fatta esplodere poco prima dell’alba del 
7 febbraio nella redazione del quindicinale «Il Bò». Il 
18 una bomba devastava la sede del tribunale speciale 
in via Altinate; il 29 era la volta della federazione fa-
scista; il 18 ottobre una squadra liberava con un colpo 
di mano 22 partigiane detenute nel carcere giudiziario 
dei Paolotti in via Belzoni. La maggioranza degli atten-
tati era riconducibile alle squadre del Partito d’Azione 
di Pighin, in prima linea nell’attuazione di sabotaggi 
e attentati dinamitardi, ma in città operavano anche i 
Gap (Gruppi di azione patriottica) organizzati dal Pci, 
gli unici a compiere le cosiddette “azioni sull’uomo” (un 
rapporto del capo della provincia, Federigo Menna per il 
periodo da luglio a novembre 1944 segnalava 22 omicidi 
a scopo politico contro i fascisti, 3 contro ufficiali, e 3 
prelevamenti di ostaggi)24. Le azioni dei Gap, condan-
nate indirettamente dalla Notificazione della Conferen-
za episcopale del Triveneto del 20 aprile25, suscitavano 
perplessità o contrarietà negli ambienti cattolici e le 
uccisioni mirate di stampo terroristico non erano pra-
ticate né dai gruppi democristiani né dagli azionisti. In 
un conflitto irregolare, in cui ai combattenti spettava il 

la Brigata «Luigi Pierobon»; la Brigata «Guido Negri», da cui nacque in seguito la Brigata «Brunello Rutoli». Mi permetto di rimandare a A. 
Santagata, Una violenza “incolpevole”. Retoriche e pratiche dei cattolici nella Resistenza veneta, Roma, Viella, 2021.
24  Citato in Ventura, Padova nella Resistenza, p. 318. Vedi A. Naccarato, Storie di eroi dimenticati. I gruppi di azione patriottica a Padova, 
Saonara (Pd), Il prato, 2024.
25  S. Tramontin, La “Notificazione” dell’episcopato triveneto dell’aprile 1944, in «Humanitas», 10 (1975), pp. 879-908.
26  Cfr. E. Ceccato, Resistenza e normalizzazione nell’Alta padovana. Il caso Verzotto, le stragi naziste, epurazione ed amnistie, la crociata anti-
comunista, Padova, Centro studi Ettore Luccini, 1999; Id. Patrioti contro partigiani. Gavino Sabadin e l’involuzione badogliana nella Resistenza 
delle Venezie, Sommacampagna, Cierre, 2004.

difficile compito di darsi regole e limiti, il problema di 
come esercitare la violenza può essere considerato, tra 
gli altri, uno dei motivi dell’ampia convergenza di gio-
vani – spesso studenti di ceto medio o medio-alto – pro-
venienti dall’Azione cattolica e dalla Fuci nelle fila delle 
Brigate Giustizia e Libertà, ma anche delle forti tensioni 
che si verificarono nel corso del conflitto tra le Brigate 
del Popolo e i gruppi garibaldini, riconducibili in primo 
luogo a motivazioni di concorrenza militare, politica e 
ideologica, ma anche di classe26.

Tra maggio e giugno, una volta fallito anche il se-
condo bando di leva, dalle fila sempre più numerose di 
renitenti si costituiva la «Brigata Garibaldi Padova», in 
cui venivano inquadrate le diverse forze armate comu-
niste a Padova e provincia. Prima al comando di Rino 
Gruppioni poi di Francesco Sabatucci, ucciso il 19 di-
cembre in un agguato e a cui sarà intitolata la Brigata. 
La linea delle Garibaldi, aperte e tutte le correnti politi-
che ma guidate dal proprio Comando generale a Milano, 
si distingueva per volontà e capacità offensiva, tesa a 
praticare una “guerra di popolo” dalle chiare ambizio-
ni egemoniche. La forza militare partigiana del Veneto 
centrale si concentrava nelle zone montuose, saldamen-
te nelle mani delle solide Divisioni garibaldine «Ateo 
Garemi» e «Nino Nannetti». 

Su questioni delicate, come i lanci o la spartizione 
delle zone di azione militare, non mancarono i contra-
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sti tra le componenti del Clnrv, gradualmente (anche 
se mai completamente) rientrati anche grazie alla me-
diazione di Meneghetti. Spesso a Milano presso il Cl-
nai, questi si attivò per contrastare le spinte settare e 
isolazioniste dei comunisti veneti, condannate peraltro 
anche da Giorgio Amendola nel settembre 1944, fino ad 
arrivare a richiedere un intervento dai vertici per con-
trastare le minacce e le violenze intra-partigiane. Nello 
stesso tempo, Menghetti si trovò a fronteggiare la pro-
gressiva recrudescenza della guerra civile. Il 25 maggio 
i Gap uccidevano a Padova il tenente colonnello Luigi 
De Villa. Da parte sua, la Rsi si riorganizzava prendendo 
una direzione più dura e violenta: Menna, noto per il 
suo estremismo, prendeva il posto di Primo Fumei e lo 
stesso si può dire per Gianfranco Vivarelli, nuovo com-
missario della federazione, con cui collaboravano Dino 
Prisco e Nello Allegro. Sul piano militare, accanto alle 
SS, operavano la Guardia nazionale repubblicana (Gnr), 
il battaglione autonomo «Ettore Muti» e la Brigata nera 
«Luigi Begon», una delle più numerose. A fine ottobre si 
installerà presso palazzo Giusti, in via san Francesco, il 
Reparto Servizi Speciali di Firenze, poi assorbito nell’Uf-
ficio Politico Investigativo, fondato e capeggiato da Ma-
rio Carità, tristemente noto per i suoi metodi brutali.

Nella notte tra il 28 e il 29 giugno furono uccisi 
l’avvocato Italo Cavalli e il partigiano comunista Gino 

27  Le rappresaglie hanno avuto esecuzione, in «Il Gazzettino», 19 agosto 1944. 
28  Qualche settimana dopo furono arrestati Alfredo Calore, Giorgio Fai e Agostino Gagliardo, identificati come gli autori materiali dell’omi-
cidio. In realtà i loro nomi erano già noti il giorno dopo l’esecuzione grazie alle indagini delle SS. Un rapporto – segreto, ma conosciuto negli 
ambienti della Resistenza – del generale di brigata Ottavio Peano, appartenente al Comando militare regionale dell’esercito repubblicano, già 
il 18 agosto aveva comunicato, compiendo peraltro diverse imprecisioni, che assassini e complici erano stati arrestati e che l’uccisione doveva 
essere giudicata «soprattutto come un dramma passionale di gelosia». I tre furono fucilati il 15 settembre 1944. La documentazione a nostra 
disposizione – in particolare, la sentenza n. 426 del 24 ottobre 1946 nel processo a carico di Federigo Menna – non solamente non permette 
di ascrivere le loro biografie al movimento partigiano, ma indica che l’uccisione dell’ufficiale fascista fu commissionata ai tre “sicari” da un 
sergente della Wehrmacht per motivazioni di carattere “privato” e, in ogni caso, non politiche.

Luisari. I loro cadaveri vennero gettati nel canale di Ca-
gnola. Nel pieno centro delle città fu lasciato il corpo 
di Mario Todesco, insegnante al liceo Tito Livio, e in 
piazza Cavour quello di Alfio Marangoni. Colpito anche 
emotivamente da questi delitti, Meneghetti stilava un 
manifesto, in cui ricordava la figura di Todesco, la sua 
rettitudine morale, i suoi valori cristiani. L’episodio di 
sangue più eclatante si verificò il 17 agosto 1944. A se-
guito dell’uccisione a colpi di pistola del tenente colon-
nello dell’esercito repubblicano Bartolomeo Fronteddu, 
avvenuta il 16 agosto 1944, dopo un rapido “processo 
farsa” ad opera di un apposito Tribunale straordinario, e 
in accordo con il magg. Friedrich Bosshammer delle SS, i 
partigiani Flavio Busonera, Clemente Lampioni e Ettore 
Calderoni furono impiccati in via Santa Lucia, dove era 
avvenuto l’attentato; Luigi Pierobon, studente di Lettere 
e militante della Fuci, comandante del Brigata «Stella» 
appartenente «Garemi», e altri sei partigiani furono fu-
cilati nella caserma di Chiesanuova alle 18 dello stesso 
giorno. La notizia della “rappresaglia” fu data attraverso 
un apposito manifesto in italiano e in tedesco e sulla 
stampa fascista, che imputava il delitto a «sicari al soldo 
del nemico»27.

L’eccidio di Santa Lucia fu da subito al centro di ulte-
riori polemiche per la natura ignota dei sui reali promo-
tori28. Alla fine della guerra, già in occasione delle prime 
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celebrazioni del 17 agosto 1945, Meneghetti e con lui le 
diverse anime della Resistenza padovana celebrarono il 
ricordo dei caduti dell’eccidio nel segno del disprezzo 
verso una presunta “rappresaglia”, priva di qualsiasi for-
ma di giustificazione militare29.

Anche nel padovano l’estate del 1944, alimentata a 
lungo dalla convinzione che l’insurrezione fosse immi-
nente, si concluse nel sangue. Dai primi di settembre 
alcuni grandi rastrellamenti inflissero danni gravissimi 
alla Resistenza, culminando nel “grande massacro” del 
Grappa (21-29 settembre) e nella pagina tragica dei 31 
impiccati di Bassano30.Il 22 settembre veniva arrestato 
a Padova Giuseppe Calore, rappresentante del Pda nel 
Cmrv. Da lì la polizia fascista riusciva a risalire ad altri 
resistenti costringendo Meneghetti e Zancan a entrare 
in clandestinità. Era l’inizio di una crisi che diventò più 
acuta con l’arrivo di un nuovo e difficile inverno, reso 
ancora più duro dagli effetti del “proclama Alexander” 
interpretato da molti come un imbarazzato “tutti a casa” 
e dall’arresto dell’intera Delegazione triveneta delle Bri-
gate Garibaldi.

Arriviamo così alla data fatidica del 7 gennaio 1945, 
quando, in seguito a una delazione, fu decapitato il Cl-

29  Si era già espresso in questa direzione il manifesto scritto dal prof. Aldo Ferrabino per conto del Cln. Un originale in CASREC, RDR, b. 
29. In entrambi questi testi non si accennava all’ipotesi dell’omicidio comune. Da questo e da altri indizi, Feltrin, autore di una dettagliata 
ricostruzione della vicenda, non esclude un possibile coinvolgimento delle forze partigiane nell’uccisione di Fronteddu. Vedi Feltrin, La 
lotta partigiana a Padova e nel suo territorio, pp. 1929-1968.
30  Vedi S. Residori, Il massacro del Grappa. Vittime e carnefici del rastrellamento (21-27 settembre 1944), Sommacampagna, Cierre, 2007; Ead., 
Morire sul Grappa. Storie di un massacro, 20-29 settembre 1944, Roma, Donzelli, 2025; E. Ceccato, Una tragedia della Resistenza. Monte Grappa, 
settembre 1944, Sommacampagna, Cierre, 2024.
31  Il 10 gennaio 1945 moriva Otello Pighin, ferito mortalmente pochi giorni prima e torturato fino al decesso.
32  I. D’Este, Croce sulla schiena, Venezia, Fantoni, 1953. Sulla sua figura, anche per i riferimenti bibliografici, vedi L. Bellina, Una Giovanna 
D’Arco veneziana. Ida D’Este dall’impegno nella Resistenza alla politica, in Tra la città di Dio e la città dell’uomo: donne cattoliche nella Resisten-
za veneta, Iveser-Istresco, Venezia-Treviso 2004, pp. 61-98.
33  Si vedano Ceccato, Patrioti contro partigiani; C. Saonara, Il Comando militare regionale veneto dalla crisi invernale all’insurrezione, in 
Politica e organizzazione della Resistenza armata, t. II, Atti del Comando Militare Regionale Veneto, Vicenza, Neri Pozza, 1993, pp. 3-24.

nrv e Meneghetti arrestato nella casa di cura Villa An-
tenore del prof. Palmieri, dove aveva trovato rifugio31.

A Palazzo Giusti gli arrestati furono sottoposti a fe-
roci torture, fisiche, psicologiche e, nel caso delle donne, 
anche sessuali, sulle quali ha scritto pagine molto crude 
Ida D’Este, collaboratrice di Giovanni Ponti e militante 
nella Dc clandestina, nel suo Croce sulla schiena32.

Interrogato e torturato, Meneghetti fu trasferito 
dapprima a Verona e il 24 marzo nel lager di Bolzano. 
Si rimanda alla bibliografia specialistica per la ricostru-
zione di quanto accadde dietro le quinte della sua lunga 
detenzione, terminata solo con la fine della guerra e il 
rientro a Padova il 6 maggio. Sarebbe iniziata allora la 
sua nuova avventura alla guida del Clnrv “di governo”, 
terminata con il nuovo incarico di rettore dell’università 
di Padova dopo l’elezione avvenuta il 27 luglio 1945.

Vale la pena ricordare che gli ultimi mesi della Re-
sistenza padovana furono non solo sanguinosi, ma an-
che controversi33. Al vertice del Clnrv saliva, de facto, il 
democristiano Gavino Sabadin, classe 1890 dirigente di 
primo piano del movimento sindacale, cattolico cittadel-
lese, nonché punto di riferimento politico delle brigate 
«Damiano Chiesa», attestato su posizioni molto critiche 



28 29

verso la gestione di Meneghetti34. Furono riorganizzate 
le forze partigiane e nacquero nuove Divisioni sotto il 
controllo di militari vicini a Sabadin. Il 10 marzo veni-
va portata a termine la tanto discussa definizione di un 
Comando unico militare regionale con alla testa il co-
lonnello Sabatino Galli (“Pizzoni”), con un passato nella 
Polizia d’Africa italiana. Riprendeva anche la guerriglia 
che vide le formazioni crescere rapidamente nei nume-
ri, in capacità offensiva fino ad arrivare all’escalation 
pre-insurrezionale che coinvolse anche le brigate auto-
nome e democristiane. 

Il 26 aprile il Clnrv ordinò l’insurrezione generale, 
che scattava a Padova nella notte tra 27 e il 28. Intan-
to, la sera del 27 le autorità fasciste avevano firmato la 
resa nei locali del Convento pontificio del Santo. Il 28 
la città insorse e costrinse il presidio germanico a fare 
altrettanto. Le prime truppe dell’VIII Armata entrarono 
nella città ormai liberata solo a notte ormai sopraggiun-
ta. Cinema e letteratura hanno trasmesso l’immagine di 
una resa dei conti la cui violenza spontanea non avreb-
bero certo potuto essere confinata nelle rigide direttive 
degli organismi dirigenti35. Ma in realtà sappiamo an-
cora poco di questa fase finale del conflitto. È noto che 
gli scontri continuarono per giorni in buona parte della 
provincia rendendo il ripiegamento tedesco una rotta 

34  Vedi M. Borghi, Gavino Sabadin e la guerra di liberazione nel Veneto, in Gavino Sabadin (1890-1980) nel Veneto del Novecento tra società, 
politica e amministrazione, Atti della giornata di studio, a cura di Lino Scalco, Padova, Cleup, 2001, pp. 73-95.
35  Si vedano, in particolare, il film di Daniele Lucchetti, I piccoli maestri (1998) ma anche le pagine, ironiche e taglienti, che Luigi Mene-
ghello dedica all’insurrezione a Padova. 
36  Sulla vicenda e sulla storia della memoria vedi E. Ceccato, Il sangue e la memoria. Le stragi di Santa Giustina in Colle, San Giorgio in Bosco, 
Villa del Conte, San Martino di Lupari e Castello di Godego (27-29 aprile 1945) tra storia e suggestioni paesane, Sommacampagna, Cierre, 2005; 
E. Carano, Oltre la soglia. Uccisioni di civili nel Veneto 1943-1945, Padova, Cleup, 2007.
37  Cfr. L. Vanzetto, L’eredità della Resistenza nel Veneto, in Il Veneto nel secondo Novecento, a cura di F. Agostini, Milano, Franco Angeli, 
2015, pp. 49-68; e il fascicolo di «Venetica», Memoria della resistenza. Una storia lunga sessant’anni, a cura di A. Casellato, L. Vanzetto 
(2005).

disordinata. Sono state ricostruite la storia e la memoria 
delle stragi che insanguinarono il territorio durante la 
ritirata: per esempio, a Santa Giustina in Colle e lungo la 
direttrice da Sant’Anna Morosina a Castello di Godego 
il 27 e il 29 aprile (22 civili uccisi nel primo episodio, tra 
i quali il parroco don Giuseppe Lago e il cappellano don 
Giuseppe Giacomelli)36.Manca ancora però un quadro di 
insieme che permetta di riflettere sulle battute finali del-
la guerra come momento rivelatore di tensioni e scontri 
politici, ideologici e morali destinati a segnare a lungo la 
memoria della Resistenza nel padovano.

Gli studi più avvertiti hanno messo in luce come 
molteplici fattori abbiano inquinato, deformato e so-
stanzialmente ridimensionato la memoria della guerra 
partigiana nel “Veneto bianco” scavando un solco tra 
la memoria della città e del suo Ateneo e quella nelle 
campagne37. Si tratta di un campo di studi ancora aperto 
che potrà beneficiare dell’apporto di nuove fonti, come 
quelle provenienti dall’Archivio per il servizio ricono-
scimento qualifiche e per le ricompense ai partigiani 
(Ricompart) presso l’Archivio centrale dello Stato, che 
conserva la documentazione prodotta dalla Commissio-
ne regionale triveneta. Su Meneghetti, per esempio, è 
presente in archivio anche la documentazione relativa 
alla medaglia d’argento al valor militare che gli fu con-
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ferita nel 1947. Un anno più tardi scrisse al presiden-
te della Commissione di non voler, questi riconosciuto 
nessun grado, dal momento che gli bastava «il glorioso 
e semplice attributo di partigiano»38.

Ancora più importanti sono le domande che arriva-
no dai nuovi studi sulla Resistenza. Se, infatti, le cele-
brazioni dell’ottantesimo anniversario della liberazione 
hanno messo in primo piano le tante facce della guerra 
partigiana, senza dimenticare i volti della Resistenza ci-
vile e non armata, il contesto padovano necessita di es-
sere investigato mettendo maggiormente in luce le mol-
teplici problematiche di quel tipo di conflitto irregolare, 
a partire dal tema della violenza agita e delle sue impli-
cazioni etiche e politiche39. Non solo. Occorre tornare 
sulle diverse anime della Resistenza, collegando la storia 
politica a quella sociale, economica e, soprattutto, cultu-
rale. Fare insomma una storia “dal basso” della Resisten-
za nel padovano che consideri le difficoltà che deriva-
rono dall’incontro di mondi e classi sociali così distanti 
nella mentalità e negli immaginari, tenendo conto che 
proprio tale eterogeneità fu un punto di forza. Seguen-
do molteplici prospettive sarà quindi possibile ascoltare 
e comprendere meglio quell’orchestra caotica, e spesso 
rissosa, di cui Meneghetti è stato il principale regista.

38  Saonara, Egidio Meneghetti, p. 125.
39  Vedi M. Carrattieri, La violenza dei partigiani nella storiografia resistenziale, in Resistenza. La guerra partigiana in Italia (1943-1945), a 
cura di F. Focardi, S. Peli, Roma, Carocci, 2025, pp. 283-308. Da questo punto di vista è stata solo parzialmente raccolta la lezione di C. Pavo-
ne, Una guerra civile. Saggio storico sulla moralità nella Resistenza, Torino, Bollati Boringhieri, 2006 (1a ed. 1991).
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Egidio Meneghetti e Paola Zancan: epistolari e stampe 
clandestine tra guerra e resistenza
Margherita Losacco

1  C. Saonara, Egidio Meneghetti scienziato e patriota, combattente per la libertà, Padova, Istituto veneto per la storia della Resistenza e 
dell’età contemporanea – CLEUP, 2003. 
2  Saonara, Egidio Meneghetti, p. 15. 
3  F. Sartori, Tra Padova e Roma. Ricordo di Paola Zancan Ferrabino, «Atti e memorie dell’Accademia patavina di Scienze, Lettere ed Arti», 
100, 1987-1988, pp. 117-128.
4  M.B. Savo, Il fondo epistolare Zancan. Uno spaccato della cultura italiana del ’900, Tivoli, Tored, 2014.

Fino al saggio ancora fondamentale di Chiara Sa-
onara1, su Meneghetti, sul suo percorso intellettuale e 
politico dagli ideali risorgimentali all’adesione al Partito 
d’Azione e alla fondazione del CLN veneto, sul profilo di 
scienziato e poeta, aveva gravato lo stesso silenzio che 
Meneghetti aveva chiesto «quale civile commiato e che 
lo aveva accompagnato dal suo Istituto al rito accade-
mico nel Cortile Antico del Bo»2. La ricostruzione per 
parole e immagini della vicenda biografica e intellettua-
le di Meneghetti permette anche, ora, di restituire luce 
alla figura di una donna la cui vicenda sembra snodarsi 
dentro lo spazio stretto fra le figure dei padri, dei fratelli, 
dei maestri, di suo marito.

Paola Zancan (1907-1987) fu una storica del mondo 
antico. Il suo profilo si ricostruisce bene grazie al ricor-

do del suo allievo Franco Sartori3 e soprattutto grazie 
all’edizione selettiva del suo epistolario curata da Maria 
Barbara Savo4. Paola Zancan era nata il 7 giugno 1907, 
seconda di otto figli, in una famiglia di medici patavi-
ni: fra i suoi fratelli, Leandro – che con lei condivise 
perfino il giorno della laurea e del conseguimento del-
la libera docenza – era destinato a diventare professore 
di Storia antica, a Palermo e poi a Trieste; un altro dei 
fratelli, Lanfranco, sarebbe divenuto assistente di Egidio 
Meneghetti, farmacologo e poi rettore dell’Università di 
Padova, e con lui avrebbe lavorato a organizzare la Resi-
stenza a Padova e nel Veneto. 

Suo maestro – e poi marito – fu Aldo Ferrabino, 
con il quale Paola si era laureata il 19 giugno del 1927 
con una tesi su La politica di Themistocle. Fin dall’anno 
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1927-1928 Paola ottenne una borsa di internato presso 
la cattedra di Storia antica: il primo gennaio 1934 di-
venne assistente incaricata, e conseguì – con Leandro 
– la libera docenza il 15 dicembre 1934. Scientificamente 
attivissima, aveva concentrato i suoi studi sulla storia 
politica ateniese, sull’iscrizione nota come «diagramma 
di Cirene» – coerentemente con una linea di ricerca am-
piamente praticata a Padova, per la storia da Ferrabi-
no e per l’archeologia da Carlo Anti –, e sulla struttura 
giuridica del monarcato ellenistico. Già per questi lavori 
Paola si era imposta nella comunità scientifica interna-
zionale, ma la sua consacrazione a studiosa di prim’or-
dine si deve alle due monografie – La crisi del principato 
nell’anno 69 d.C.  e Il pensiero di Tito Livio sulla storia 
romana – apparse entrambe nel 1939. Parallelamente al 
lavoro di ricerca, Paola era attivissima nella vita quoti-
diana dell’Istituto: dal 1934 al 1950 insegnò per un anno 
Epigrafia, e poi Antichità greche e romane. Scrivendo a 
lei, il 28 luglio 1942, Marchesi la definiva «scolara, com-
pagna, animatrice nella dolce esistenza universitaria pa-
dovana», aggiungendo: «Si goda la gran pace dell’estate 
con tutti i modi che le offre la ricchezza dell’animo suo. 
Ed io la immagino unica persona viva tra le panche del 
Liviano»5. I suoi studenti hanno lasciato testimonianze 
plurime della traccia profonda che Zancan aveva lascia-
to nelle loro vite e nei loro studi. 

Negli anni del ventennio, fascismo e antifascismo si 
impastano nella storia dell’Università di Padova, e an-
cor più della Facoltà di Lettere. E questo vale anche per 
Paola Zancan. Come è documentato nel suo fascicolo 

5  Savo, Il fondo epistolare, p. 161. 
6  Archivio dell’Università degli Studi di Padova, Fascicoli di studente, Lettere e Filosofia, 90/6, «Zancan Paola». Cfr anche Archivio dell’Uni-
versità degli Studi di Padova, Liberi docenti cessati, b. 10, fasc. 273 «Zancan Paola». 
7  Savo, Il fondo epistolare, p. 169. 

personale presso l’Archivio dell’Università di Padova6, 
fu regolarmente iscritta al PnF dal 20 settembre 1933, 
e – con Ferrabino – difese Carlo Anti nella vicenda urti-
cante dell’epurazione. Nondimeno, fu Paola a dare ospi-
talità e rifugio a Concetto Marchesi il 23 novembre 1943, 
il giorno prima che venisse diffuso il mandato di cattura 
tedesco contro di lui; e a casa sua Marchesi redasse il 
testo dell’appello agli studenti, circolante a partire dal 
5 dicembre. 

A Meneghetti, Paola Zancan fu legata da una pros-
simità a un tempo familiare, per il tramite di Lanfranco, 
e politica. 

Il 16 dicembre 1943, com’è noto, Meneghetti perse 
la sua famiglia – sua moglie Maria Spasciani e l’uni-
ca figlia Lina – nel bombardamento che colpì la città 
di Padova. Il 22 dicembre Meneghetti scrive a Paola: la 
lettera, conservata fra le carte del lascito Zancan – Fer-
rabino (ora presso l’Università di Roma Tor Vergata), è 
pubblicata nel saggio di Savo (vd., in questo catalogo, 
pp. 115-117)7. In essa, Meneghetti esprime gratitudine a 
Paola e alle sue più giovani sorelle (Emanuela, n. 1916, e 
Osanna, n. 1919), che avevano provveduto a comporre e 
vegliare i corpi di Maria e Lina, per l’amicizia, l’affetto, 
la sollecitudine che esse gli hanno manifestato nei gior-
ni successivi al bombardamento:

Cara amica, 

in questa profonda tenebra nella quale sono precipi-
tato non vedrei più nulla che mi legasse alla vita se 
non fosse per l’aiuto e la pietà dell’amicizia. E devo 
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soprattutto questo all’opera Sua, delle Sue sorelle e di 
Lanfranco. Evidentemente ringraziarLa sarebbe poco o 
nulla. Ma voglio almeno dirLe che sono ineffabilmente 
commosso, non solo per quanto hanno fatto, ma per il 
modo così nobile e silenzioso e pudico. Sieno per sem-
pre benedette le Loro mani, che hanno saputo ridonare 
ordine e decoro alle povere e sciupate creature; le Loro 
veglie assidue, le Loro preghiere, la Loro recente offer-
ta e tutte le Loro persone e tutto il Loro avvenire. Mi 
permetta di baciare le Sue mani pietose e quelle delle 
Sue sorelle. 

Meneghetti affidò a lei la traduzione del libello an-
tinazista Confidenze di Hitler. Il manoscritto della tra-
duzione8, nella grafia di Paola Zancan, e il dattiloscrit-
to, fittamente corretto e annotato9, si conservano oggi, 
pur gravemente mutili, presso l’Archivio del Centro di 
Ateneo per la Storia della Resistenza e dell’Età Con-
temporanea dell’Università di Padova. Le Confidenze 
di Hitler iniziarono a circolare a Padova nell’agosto del 
1944, opportunamente occultate da una sovraccoperta 
che ne mascherava il contenuto (vd., in questo catalogo, 
pp. 97-99).10. La sovraccoperta reca il titolo Avventure di 
Pinocchio: solo di rado essa è conservata insieme con il 
libro nella prima edizione. Su di essa, la xilografia del-
lo scultore Amleto Sartori11 rappresenta, in una postu-
ra comicamente rigida, il burattino di legno che guar-
da verso il lettore. Solo la copertina rivela il nome di 

8  <https://phaidra.cab.unipd.it/view/o:34329?mycoll=o:55473> (ultima consultazione 20.9.2025). 
9  <https://phaidra.cab.unipd.it/detail/o:34330#?q=zancan&page=1&pagesize=20> (ultima consultazione 20.9.2025). 
10 <https://assets.culturabologna.it/becf328b-74ac-4af1-b2cb-3f9005966c6d-sovracoperta-pinocchio0001.jpg> (ultima consultazione 20.9.2025). 
11  <https://phaidra.cab.unipd.it/view/o:34319?mycoll=o:55473> (ultima consultazione 20.9.2025). 
12  Edizione francese: Hitler m’a dit, Paris, Cooperation, 1939; edizione inglese: Hitler speaks: a series of political conversations with Adolf 
Hitler on his real aims, London, Thornton – Butterworth, 1939; edizione svizzera: Gespräche mit Hitler, Zürich, Europa Verlag, 1940.
13  Cfr. la scheda editoriale riprodotta dopo l’introduzione all’anastatica stampata a Padova, Erredici, 1974, riprodotta in <https://assets.cul-
turabologna.it/77d1e68c-78b7-4125-a63d-687ffbf0607d-confidenze-di-hitler-introduzione.pdf> (ultima consultazione 20.9.2025). 

Hermann Rauschning e, sotto la caricatura di uno Hitler 
blaterante, il titolo Confidenze di Hitler. Dopo una inizia-
le adesione al partito nazista, Rauschning ne era uscito 
nel 1934 ed era rapidamente espatriato. Il suo libro, che 
contiene i resoconti dei colloqui avuti con Hitler dal-
lo stesso Rauschning, era apparso prima, nel 1939, in 
Francia e a Londra, poi nel 1940 a Zurigo12. Meneghetti 
ne firma la prefazione con la sigla A. F. (Antenore Fo-
resta, il suo nom de guerre). Il volume fu stampato nella 
cripta della chiesa di S. Prosdocimo, con la complicità 
del parroco Antonio Varotto, dal tipografo del Comita-
to di Liberazione Nazionale regionale veneto Giovanni 
Zanocco: per la sua attività antifascista, Zanocco era 
stato arrestato una prima volta nel 1943, e sarebbe stato 
arrestato ancora nel 1945, ad opera delle SS italiane del-
la banda Carità, quando fu rinchiuso a Palazzo Giusti a 
Padova e seviziato13. 

Il 27 dicembre 1945, la cattolicissima Zancan sposa 
il suo maestro Aldo Ferrabino, che sei mesi prima aveva 
perso la sua prima moglie, e nel giro di qualche gior-
no, in vista del matrimonio, aveva ricevuto comunione 
e cresima. È un legame di vita e lavoro che con queste 
parole lo stesso Ferrabino descrive al suo maestro Gae-
tano De Sanctis: 

strumento diretto della Grazia fu ed è per me la perso-
na di Paola Zancan. [...] Tutte le nostre opere letterarie 
saranno oramai dedicate alla scienza di Dio e dei Santi. 
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Paola, uscita di facoltosa e cospicua famiglia padova-
na, è la mia allieva e collaboratrice negli studi, è la mia 
guida lungo la via stretta dell’ascesi spirituale14.

Di fatto, una delle prime conseguenze del matrimo-
nio è il trasferimento di Paola dalla cattedra di Storia 
romana di Ferrabino, presso la quale era assistente ordi-
naria di ruolo, a quella di Archeologia e storia dell’arte 
greca, il primo novembre del 1947. Ma l’episodio deci-
sivo per la vita scientifica di Zancan è il trasferimento 
a Roma al seguito di suo marito, che nel 1948 era stato 
nominato senatore (come indipendente nelle liste della 
DC) e l’anno successivo era stato chiamato a Roma sulla 
cattedra di Storia romana di De Sanctis. Il 1° gennaio 
1950 Paola Zancan chiede di essere collocata a riposo, 
e a lei subentra Franco Sartori. Un documento datato 
13 maggio 1950 e conservato nel suo fascicolo di libera 
docente mostra che Paola aveva cercato di trasferire l’e-
sercizio della sua libera docenza in Storia antica da Pa-
dova all’Università di Roma: ma non resta alcuna traccia 
di una sua attività professionale e scientifica negli anni 
romani. Nel prendere congedo da Padova, così scrive-
va a Carlo Anti, direttore dell’Istituto di Archeologia: 
«desidero ripeterle l’espressione della mia più schietta 
riconoscenza, che ha radici nel passato, prossimo e re-
moto, né ha intenzione di morire col presente atto di 
congedo»15. 

Come ha ricostruito Maria Barbara Savo, con il tra-
sferimento a Roma Paola smette di esistere come studio-

14  Lettera del 29 dicembre 1945, citata in Savo, Il fondo, p. 54 n. 114. 
15 Archivio dell’Università degli Studi di Padova, Assistenti cessati, b. 26, fasc. 878 «Zancan Paola».
16  Savo, Il fondo, p. 59.
17  Sartori, Tra Padova, pp. 121 e 122. 
18  P. Zancan, Luigi Pierobon, Padova, Zanocco, 1946, p. 9. 
19  Zancan, Luigi Pierobon, pp. 39-41. 

sa autonoma: di Ferrabino «curava la persona, la casa, 
lo studio amatissimo; per lui tagliava e disponeva i fogli 
sulla scrivania, controllava l’inchiostro della stilografi-
ca, amministrava le visite di amici e colleghi del “Pro-
fessore”, come lei stessa lo chiamava»16. Al suo allievo 
Franco Sartori, che le chiedeva ragione dell’interruzione 
improvvisa della sua attività scientifica, Paola rispose: 
«Quando ci si dedica a un uomo, bisogna saper vivere 
nella sua ombra». E sempre a Sartori confidò per litte-
ras, già a luglio del 1950, quanto le mancassero la città 
e l’università: «l’aria di Padova, e del Liviano: i luoghi 
della mia vita»17. 

Fra i suoi allievi, Paola Zancan ebbe Luigi Pierobon, 
studente di Lettere – ricorda Paola – «nel nostro “Livia-
no”, fervido di studi»18. Partigiano con il nome di batta-
glia «Dante», Pierobon, tradito da una spia, fu cattura-
to dai fascisti, torturato e fucilato la sera del 17 agosto 
1944, a ventidue anni, in una rappresaglia. Il ricordo di 
Paola, accorato e affettuoso, è stampato come settimo 
volume della «Collana della cospirazione»: nello stes-
so volume è ristampato il manifesto clandestino dettato 
dalla stessa Zancan all’indomani dell’esecuzione, subito 
divulgato in migliaia di esemplari per i tipi di Zanocco19. 
Il manifesto si chiude con una allocuzione a studenti e 
colleghi di Università: «Universitari, l’iniquità del car-
nefice ha consumato il martirio d’uno di noi. [...] Voi 
sapete da chi è tradita l’Italia».

Con queste parole, nel suo ricordo datato Natale 
1945, Zancan ricorda il laureando caduto in battaglia: 
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Allora venne da me. Mi domandò che gli assegnassi 
un argomento per una tesi di laurea in Antichità ro-
mane; mi chiese anche di poter frequentare l’Istituto 
di Storia Antica. Parlava modesto e serio. Nei giorni 
che seguirono lo ricordo là, in quel primo tavolo, nella 
biblioteca raccolta e severa, intento alle sue ricerche, 
assiduo e solerte. Ricordo il giorno in cui, partecipando 
alle esercitazioni del seminario di Antichità, mi espose 
i primi frutti delle sue fatiche; e come io avessi allora 
potuto compiacermi del lavoro da lui compiuto, della 
solida preparazione, del lucido ingegno. Non dimen-
tico quell’ora. La lezione era appena finita, egli aveva 
udito i miei consigli e suggerimenti per la prosecuzio-
ne del suo lavoro, quando, in un colloquio riservato, mi 
annunziò la nuova decisione. Luigi Pierobon divenne 
partigiano per la libertà d’Italia20. 

***

Nel rievocare la sua squadra partigiana sui monti 
del Vicentino raccolta intorno a Toni Giuriolo, Luigi 
Meneghello mette in luce, tipicamente senza il minimo 
sussiego: 

C’era più grammatica tra noi, più sintassi, più elo-
quenza, più dialettica, più scienze naturali pure e ap-
plicate che in ogni altra squadra partigiana dal tempo 
dei Maccabei. Tuttavia delle nostre bravure di studenti 
eravamo piuttosto imbarazzati, specie coi nuovi venu-
ti, Raffaele, Severino, che erano uomini di altra prove-
nienza21. 

20  Zancan, Luigi Pierobon, pp. 10-11. 
21  L. Meneghello, I piccoli maestri, Milano, Rizzoli, 1976 [BUR, 2020, p. 177]. 
22  Meneghello, I piccoli maestri, p. 215.

E quando ricorda che con il suo compagno Marietto 
dovevano «sforzarsi di studiare», precisa: 

Non ci passava nemmeno per la testa, si capisce, di stu-
diare roba di scuola, esami. Studiavamo letteralmente 
per l’Italia, per l’inesistente grande classe dirigente ita-
liana che doveva emergere dopo la guerra. Doveva22. 

Non erano esami: ma era studio, inteso – a posteriori 
amaramente, nelle parole di Meneghello – come pre-
messa e alimento della formazione della classe dirigente 
del dopoguerra. Sono vicende, tutte – quelle di Egidio 
Meneghetti, di Paola Zancan, di Luigi Pierobon – in cui 
lo studio non solo non è alieno dalla storia e dalla lot-
ta, ma le sostanzia e le informa. Le storie delle donne 
e degli uomini che dentro l’Università, da studenti, ex 
studenti, professori, rettori, animarono la Resistenza in-
duce a riflettere, più che mai in un tempo come questo, 
sul senso e sul ruolo degli intellettuali e dell’Università 
come luogo di formazione e diffusione del sapere critico, 
di una conoscenza veramente libera e capace di dissenti-
re, di contrastare, di individuare e suggerire alternative 
possibili; una conoscenza che sappia farsi fondamento 
di una nuova classe dirigente coraggiosa e veramente 
democratica. 
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Dopo il rettorato: un resistente “pericoloso per l’ordine 
democratico dello Stato” (1947-1961)
Giovanni Focardi

1  C. Saonara, Meneghetti, Egidio, in Dizionario biografico degli italiani, Istituto della Enciclopedia italiana, Roma, vol. 73, 2009, pp. 455-456.
2  Archivio centrale dello Stato (d’ora in poi Acs), Ministero della pubblica istruzione, Consiglio superiore, Atti, III serie, 1941-1966, b. 55.
3  Per le elezioni si veda Accademia nazionale dei Lincei (d’ora in poi Lincei), Inventario dell’Archivio (1944-1965), titolo 4, b. 1; b. 8.

Dal settembre 1945 al gennaio 1946 Egidio Mene-
ghetti partecipò alla Consulta nazionale (era membro 
della commissione per l’Istruzione) come rappresentan-
te del Partito d’Azione (PdA), che lo candidò poi, senza 
successo, alle elezioni per l’Assemblea costituente del 
giugno 1946. Nel marzo 1946 Meneghetti era stato eletto 
per la prima volta nel Consiglio comunale di Padova, 
nelle fila del PdA. Conclusa la parabola azionista, nel 
1947, aderì al Partito socialista, che avrebbe rappresen-
tato di nuovo come consigliere comunale patavino, elet-
to nel 1956. Nel corso degli anni ’50 Meneghetti parte-
cipò pure al Movimento federalista europeo fondato da 
Ernesto Rossi e Altiero Spinelli, in cui fu membro del 
comitato direttivo1.

Sempre tra gli anni Quaranta e Cinquanta, oltre a 
proseguire l’insegnamento universitario, diresse il Cen-
tro nazionale per lo studio della chemioterapia istitu-

ito dall’Università di Padova nel 1949. In quello stesso 
anno, insieme ad altri colleghi, fondò l’Istituto per la 
storia della Resistenza delle Tre Venezie, con sede pres-
so il rettorato patavino. 

Inoltre, ricoprì prestigiose cariche scientifiche e 
culturali. Presiedette la Società italiana di farmacologia 
(1946-1950). Scienziato autorevole e riconosciuto a livel-
lo internazionale, fu eletto dai suoi pari per due volte 
al Consiglio superiore della Pubblica istruzione (1948-
1954). In quest’ultimo consesso, a titolo di esempio, nel-
lo scrutinio dei quattro membri previsti per le facoltà 
di medicina, chirurgia e farmacia, nel 1951, Meneghetti 
ottenne 168 voti (su 1349 totali) risultando secondo per 
suffragi ricevuti tra i ventinove candidati2.

Nel 1947 diventò socio corrispondente dell’Acca-
demia dei Lincei, e dal 1950 socio ordinario3. Partecipò 
con costante frequenza alle attività dell’Accademia, sia 
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come membro di commissioni interne per l’attribuzione 
dei premi per la ricerca, sia come esperto per formulare 
pareri per conto di altre istituzioni, quali ministeri e la 
Presidenza della Repubblica4. In un caso, siamo nel 1959, 
Meneghetti chiese di avere una copia di un suo parere 
redatto per un precedente premio per un candidato che 
non lo aveva poi vinto; questo parere non era stato pub-
blicato dall’Accademia e lo studioso chiedeva di poterlo 
riavere per stilarne uno simile per lo stesso candidato 
per conto dell’Accademia reale svedese delle scienze per 
l’assegnazione del Nobel per la medicina5.

Accanto a queste attività accademiche e scientifiche, 
il cattedratico Meneghetti continuava il suo impegno a 
favore del rafforzamento delle istituzioni democratiche 
aiutando – nello specifico – i protagonisti della lotta 
contro la dittatura fascista e l’occupante tedesco: le e gli 
ex i partigiani.

Già dalla fine degli anni ’40 Meneghetti si impegnò 
costantemente nelle attività promosse dalle associazioni 
degli ex-partigiani, in particolare dall’Associazione na-
zionale partigiani d’Italia (Anpi), prendendo parte a ini-
ziative e incontri in varie località del Veneto6 e a Roma. 
Per esempio, nell’ottobre del 1949, partecipò all’inaugu-
razione della lapide monumento ai caduti partigiani (14 
fucilati) di Mirano7; nell’aprile del 1951 si segnalava che 

4  Per la partecipazione alle commissioni, Lincei, Inventario dell’Archivio (1944-1965), titolo 11, bb. 6 e 11; titolo 12, b. 10; titolo 13, b. 22; 
titolo 31, b. 5.
5  Lincei, fascicolo personale, ad nomen.
6  Nel marzo del 1949 Meneghetti partecipò al secondo congresso nazionale dell’Anpi a Venezia, venendo segnalato insieme a Longo, Lussu, 
Boldrini, Fausto Nitti, Lombardi e altri: Acs, Ministero dell’interno (da ora in poi Mi), Dipartimento di pubblica sicurezza (da ora in poi Dps), 
Segreteria del dipartimento, Ufficio ordine pubblico, Categorie permanenti, G, associazioni, 1944-1986, b. 8, G. 7, Associazione nazionale 
partigiani d’Italia, 2° fascicolo. 
7  Acs, Mi, Dps, ivi, b. 18, G 7, Associazione nazionale partigiani d’Italia, Venezia.
8  Acs, Mi, Dps, ivi, b. 16, G. 7, Associazione nazionale partigiani d’Italia, Padova.
9  Acs, Mi, Dps, ivi, b. 8, G. 7, Associazione nazionale partigiani d’Italia, 1° fascicolo..

avrebbe chiuso il 2° Congresso provinciale dell’Anpi a 
Padova8.

Nella capitale fu eletto membro del Comitato nazio-
nale dell’Anpi (giugno 1952). In quest’ultima occasione, 
si legge nel rapporto firmato dal questore Saverio Polito 
e inviato al capo della polizia (e in copia alla questura 
di Padova):

Reputo opportuno, invece, porre in rilievo il gran nu-
mero di “intellettuali” ed “indipendenti” che seguono 
i lavori. Fra costoro Carlo Levi, Leonida Repaci, l’im-
mancabile Guttuso, Meneghetti, Pirelli, Malvezzi ed 
i noti esponenti del movimento dei partigiani della 
pace9.

In un’altra segnalazione “riservata”, della fine di set-
tembre del 1952, si informava della creazione a Verona 
di un «Comitato provinciale per la difesa dei valori della 
Resistenza» la cui presidenza era stata affidata a Mene-
ghetti: «un fazioso, di ambizioni smodate ed un buon 
“comunista di complemento”, ma nel Veneto gode di 
buon ascendente fra gli elementi della resistenza». Men-
tre due mesi dopo, a fine novembre 1952, la prefettura 
di Verona informava la Direzione generale di pubblica 
sicurezza modificando le precedenti notizie annotando 
che nel consiglio direttivo faceva parte Meneghetti: «fi-
gura, però, come elemento decorativo del comitato stes-
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so» perché – prosegue la segnalazione del prefetto – la 
direzione effettiva era stata affidata a un comunista10.

Proprio per il suo impegno civile e la partecipazione 
alle iniziative che il mondo dell’associazionismo parti-
giano portava avanti negli anni del Centrismo, Mene-
ghetti fu schedato e controllato, come molti altri suoi 
colleghi, dalle autorità di polizia con un fascicolo perso-
nale, esattamente come nel corso della dittatura. I docu-
menti della Pubblica sicurezza presenti nel fondo Divi-
sione affari riservati, Categoria Z, sono quelli di coloro 
che erano considerati anarchici, socialisti e comunisti 
e, nel linguaggio burocratico dell’epoca, «pericolosi per 
l’ordine democratico dello Stato». Al 27 febbraio del 
1960 risale un «ELENCO dei docenti universitari di Pa-
dova orientati verso i partiti socialcomunisti» con ben 
29 nominativi, contenente anche qualche errore11. Tra 
questi ci sono liberi docenti come Giulio Reichenbach 
(letteratura italiana), già epurato con le leggi razziali, 
e di idee liberali; i direttori Enrico Crepaz (Istituto di 
chimica industriale), Giovanni Battista Belloni (Scuola 
di neurologia), Ugo Morin (Corso di perfezionamento 
di matematica), Giovanni Semeraro (Istituto di chimi-
ca e fisica); troviamo pure Giovanni Someda, direttore 
dell’Istituto di elettromeccanica a Ingegneria e orientato 
verso la Democrazia cristiana. Tre sono le donne: Ma-

10  Acs, Mi, Dps, ivi, b. 8, G. 7, Associazione nazionale partigiani d’Italia, 6° fascicolo.
11  Acs, Mi, Direzione generale di pubblica sicurezza, Divisione affari riservati, Categoria Z, 1949-1965, b. 375, fascicolo “Egidio Meneghetti”. 
Sempre in questo fascicolo si ricordano alcune sue prese di posizione: come quella in cui nel 1950, durante un evento organizzato proprio 
dall’Anpi, aveva denunciato “i tanti arresti di partigiani sotto false accuse”.
12  Tra i nomi presenti nel fondo troviamo: Daniele Bovet, premio Nobel per la medicina; Gustavo Colonnetti, cattolico praticante, democri-
stiano ma di simpatie pacifiste; Francesco Flora; Gino Luzzatto; Giulio De Benedetti, direttore della Stampa dal 1948 al 1968; Delio Cantimori, 
Vittorio Gassman, Salvatore Quasimodo, Giuseppe Ungaretti, Primo Levi. C’è una nutrita presenza di donne, semplici iscritte al Partito co-
munista e socialista, come pure la giornalista Anna Garofalo, l’attrice Franca Valeri, la direttrice della Galleria Borghese Paola Della Pergola, 
l’avvocata Zara Algardi. Acs, Mi, Direzione generale di pubblica sicurezza, Divisione affari riservati, Categoria Z, 1949-1965 e 1965-1975, ad 
nomen.
13  C. Saonara, Dizionario biografico degli italiani, cit., p. 456.

ria Bruno, Vittoria Santoro e Giuliana Toso; tra gli altri, 
infine, ci sono i giovani Antonio Negri e Angelo Ventu-
ra12. Risultano pericolosi per l’ordine democratico dello 
Stato anche persone avanti con gli anni, come il filologo 
e grecista Manara Valgimigli, ultraottantenne (si chie-
dono ancora informazioni su di lui nel 1961).

È una storia conosciuta, quella dei processi alla Resi-
stenza e agli ex partigiani nel corso degli anni ’50: spes-
so chi si era impegnato a difendere i valori della Resi-
stenza e i diritti della Costituzione subiva simili occhiuti 
controlli e segnalazioni.

Torniamo a Meneghetti. Nel corso degli ultimi anni, 
l’impegno per la memoria della Resistenza lo spinse a 
dedicarsi alla poesia dialettale, nella quale rievocava i 
difficili momenti della guerra di liberazione, con un’at-
tenzione specifica alla presenza e al ruolo delle donne: 
qui ricordiamo almeno La partigiana nuda e altre Cante, 
raccolta di poesie in dialetto veronese (prima edizione 
1958)13.

Che fosse lo studioso, il medico che lavorava 
nell’ambito della ricerca di base; che fosse il docente, 
il professore che spiegava le scoperte e tramandava le 
conoscenze scientifiche; che fosse infine lo scrittore, il 
poeta che si faceva cantore e divulgava alcune delle pa-
gine più dolorose della vicenda dei venti mesi (le torture 



40

appunto contro le partigiane), in ogni circostanza, l’im-
pegno preso da Meneghetti come cittadino e come atti-
vista politico nel corso della Resistenza lo accompagnò 
per il resto della sua vita.

Si spense a Padova il 4 marzo 1961.
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Lottare per la libertà,
resistere a Padova:
Egidio Meneghetti,
l’Università, la città 

Sezione 1
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L’Università di Padova e la Grande Guerra. L’interventismo di 
Egidio Meneghetti 

Dopo aver concluso brillantemente gli studi al Liceo “Scipione Maffei” di Verona nell’ottobre 1910, Egidio Meneghetti 
si iscrisse al corso di laurea in Medicina e Chirurgia all’Università di Padova nell’anno accademico 1910-1911. 

Allo scoppio della prima guerra mondiale, nel 1914, l’Ateneo di Padova conobbe un’importante mobilitazione studen-
tesca in favore della guerra: la mobilitazione, in particolare nella prima e nella seconda settimana di maggio 1915, fu 
talmente significativa che venne rimandata l’inaugurazione dell’anno accademico. Si tratta di un interventismo con varie 
declinazioni, dalle posizioni democratiche irredentiste - che sono maggioritarie - a quelle nazionaliste, e che si legittima 
anche attraverso la memoria della partecipazione patriottica degli studenti alle lotte risorgimentali. La mobilitazione in-
terventista costituì un’esperienza che segnerà profondamente l’ateneo patavino. Egidio Meneghetti visse intensamente 
questa fase politica, partecipando alle mobilitazioni studentesche in favore di un interventismo democratico. 

Dopo aver rinunciato al congedo illimitato di cui poteva godere in quanto studente, fu richiamato alle armi nell’aprile 
1915. Completati gli studi grazie ad un corso accelerato per studenti destinati all’impiego nella sanità militare e laurea-
tosi in Medicina col massimo dei voti nell’aprile 1916, fu quindi inviato come ufficiale medico in prima linea sul fronte di 
Gorizia dove ottenne tre medaglie al valore, per l’“altissima abnegazione” e l’“esemplare coraggio” dimostrati sul campo.
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Diploma di licenza liceale 
di Egidio Meneghetti, ri-
lasciato dal Liceo “Scipio-
ne Maffei” di Verona il 
9 ottobre 1910, Archivio 
Università di Padova. 
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Fascicolo di studente di Egidio 
Meneghetti, iscritto alla Facoltà 
di Medicina e Chirurgia nell’aa. 
1910-1911, Archivio Università di 
Padova.
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Comunicazione del colonnello 
comandante del 70° Reggimento 
fanteria, che certifica lo stato di 
servizio di Egidio Meneghetti 
in qualità di aspirante medico, 
26 novembre 1915, Archivio 
Università di Padova.
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Aula del nuovo Istituto di Chimica, usata per lezioni ed esercitazioni di medicina nella prima guerra mondiale, durante l’attivi-
tà dell’Università Castrense, Annuario Università di Padova, 1916-17.
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Sala della Biblioteca Universitaria, usata per lo studio degli allievi nella prima guerra mondiale, durante l’attività dell’Univer-
sità Castrense, Annuario Università di Padova, 1916-17.
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Gli studenti universitari, in divisa, nei cortili dei nuovi istituti universitari militari durante la prima guerra mondiale, Annua-
rio Universtià di Padova, 1916-17.
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Studenti del “Battaglione universitario” iscritti ai corsi di medicina per studenti militari, 1916-17, Annuario Università di Pado-
va, 1916-17.



52

Il Dovere Nazionale Orga
no settimanale dei nazio-
nalisti del Veneto, 1° agosto 
1914, Fondazione Querini 
Stampalia onlus. 
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L’Università di Padova negli anni Venti, l’abbandono e il 
ritorno di Meneghetti 

Il dopoguerra di Meneghetti è diviso tra l’impegno scientifico accademico e l’impegno politico. 
A partire dal congedo definitivo dal suo ruolo di tenente medico di complemento, nell’aprile 1919, Meneghetti tornò 

alla ricerca all’Istituto di Farmacologia dell’Università di Padova come assistente di Luigi Sabbatani. Nel 1922 conseguì 
la libera docenza e si specializzò poi attraverso diverse esperienze all’estero, all’Università di Gottinga in Germania e 
all’Istituto Pasteur a Parigi. Negli stessi anni maturò una distanza crescente dalla mobilitazione patriottica fascista. Av-
vicinatosi alle posizioni del socialismo riformista, Meneghetti rifiutò di entrare nell’Associazione nazionale combattenti, 
schierata col fascismo, mentre aderì all’Associazione “Italia libera” fondata da ex-combattenti antifascisti, iscrivendosi 
alla sua sezione padovana denominata “8 febbraio 1848”, in continuità con i valori patriottici risorgimentali, ma in con-
trapposizione al fascismo che pretendeva di esserne il legittimo erede. 

Nel gennaio 1925, l’associazione, dopo essere stata più volte oggetto di perquisizioni da parte delle forze dell’ordine, 
veniva sciolta. Non terminava però l’azione antifascista di Meneghetti, che contribuiva alla diffusione del foglio clande-
stino “Non mollare”, fondato a Firenze dai fratelli Rosselli, Gaetano Salvemini ed Ernesto Rossi. Varie furono in quegli 
anni le perquisizioni nei confronti di Meneghetti, che fu accusato dagli studenti fascisti dell’Università di Padova di 
svolgere propaganda antinazionale. 

Nel 1926 Meneghetti fu costretto a lasciare l’Università di Padova dopo un bando dalla città rivolto a lui e ad altri 
antifascisti da parte dello squadrismo padovano. Egli dovette quindi trasferirsi prima all’Università di Camerino e poi 
all’Università di Palermo, senza che vi fosse alcun tentativo di trattenerlo da parte dell’Ateneo patavino, malgrado il suo 
riconosciuto valore scientifico.

Meneghetti farà ritorno all’Università di Padova nel 1932 come professore ordinario di Farmacologia.
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Conferma da parte del Ministero 
dell’incarico a Egidio Meneghetti 
per l’insegnamento di Farma-
cognosia e Materia medica (aa. 
1923-1924), 31 ottobre 1923, 
Archivio Università di Padova.
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Richiesta di Egidio Meneghetti, aiuto 
presso l’istituto di Farmacologia dell’U-
niversità di Padova, di un congedo di un 
mese per tenere un corso all’Università di 
Camerino, 17 aprile 1926; Archivio Uni-
versità di Padova.
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Risposta affermativa del rettore 
Lucatello, 19 aprile 1926; Archivio 
Università di Padova.
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Bando del 1926 che impone 
l’espulsione da Padova di una 
lunga lista di antifascisti sotto la 
minaccia di violenza squadrista. 
Tra questi Egidio Meneghetti, 
Archivio di Stato di Padova. 
ASPd, Gabinetto di Prefettura, b. 
311, fasc. XV/4, Bando fascista 
del 1926 con cui si invitano Egi-
dio Meneghetti e altri antifasci-
sti a lasciare Padova e la pro-
vincia - Ministero della Cultura 
– Archivio di Stato di Padova (n. 
13/2026)
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Comunicazione del rettore Soler del 
trasferimento di Egidio Meneghetti 
all’Università di Palermo come pro-
fessore non stabile di Farmacologia, 
16 dicembre 1927, Archivio Universi-
tà di Padova. 
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Lettera del rettore Anti al Ministe-
ro dell’Educazione nazionale con 
la deliberazione della Facoltà di 
Medicina dell’Università di Pado-
va che propone il trasferimento di 
Egidio Meneghetti alla cattedra di 
Farmacologia, 15 novembre 1932, 
Archivio Università di Padova. 
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Lettera del Ministero al rettore 
Anti, in cui si comunica il trasfe-
rimento di Meneghetti, ordinario 
di Farmacologia a Palermo, con 
lo stesso ruolo presso l’Universi-
tà di Padova, 24 novembre 1932, 
Archivio Università di Padova.
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Lettera al rettore Anti da parte del segretario della Federazione dei fasci di combatti-
mento della Provincia di Padova, che riporta quanto comunicato dal segretario federale 
di Palermo sulla condotta di Egidio Meneghetti, 25 giugno 1932, Archivio Università di 
Padova.
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L’Università di Padova: un Ateneo in camicia nera 

Con l’avvento del fascismo al potere nel 1922, l’Università di Padova conobbe una rapida fascistizzazione che aveva il 
proprio perno nella presenza di un gruppo dirigente nazionalista, che aveva già svolto un ruolo significativo nella mobi-
litazione interventista precedente la guerra.

Furono docenti a Padova dopo la prima guerra mondiale alcune figure di spicco del nazionalismo italiano, che avrebbe-
ro rivestito anche ruoli di primo piano nell’establishment fascista: il giurista Alfredo Rocco, fino al 1925; il filosofo Emilio 
Bodrero dal 1915 al 1940, che fu rettore tra il 1926 e il 1927; l’archeologo Carlo Anti, che arrivò a Padova nel 1922, e fu 
rettore per un lungo e significativo decennio, dal 1932 al 1943. Furono questi gli anni della progressiva fascistizzazione 
dell’università, in atto già prima della Marcia su Roma, con la scelta di affidare ad Alfredo Rocco la prolusione di apertura 
dell’anno accademico 1920-21.

Fu un processo che si sviluppò rapidamente a livello nazionale e che si sostanziò anche attraverso le scelte dell’Ateneo 
patavino, con la visita di Mussolini all’Università di Padova nel 1923 (poi rinnovata nel 1938); la progressiva chiusura 
degli spazi di libertà per i docenti non fascisti; il giuramento di fedeltà al regime nel 1931 da parte di tutti i docenti dell’A-
teneo e l’assenza di voci critiche che si levassero in pubblico contro le politiche fasciste, anche quando nel 1938 il regime 
decretò l’espulsione dei docenti e degli studenti ebrei. 

Fu una fascistizzazione che passò attraverso l’associazionismo accademico e studentesco; i rituali, le forme e lo stile 
con cui l’Università fu ripensata e ricostruita in quegli anni, di cui sono esempi il cortile nuovo del Bo, il Liviano e anche 
l’Istituto di fisica e di chimica farmaceutica.

Nonostante la presenza di alcuni docenti di orientamento antifascista, piena risultò l’adesione al processo di radicaliz-
zazione totalitaria del regime, alla guerra di conquista dell’Etiopia culminata nella proclamazione dell’Impero nel 1936 
e alle altre guerre del fascismo, dalla guerra civile spagnola all’occupazione dell’Albania nel 1939, fino all’ingresso in 
guerra a fianco del Terzo Reich nel giugno 1940.
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Processo verbale di prestazione di 
giuramento del prof. Egidio Mene-
ghetti, 1928, Archivio Università di 
Palermo.
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Processo verbale di prestazione di 
giuramento del prof. Egidio Mene-
ghetti, 1928, Archivio Università di 
Palermo.
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Lezione di Giuseppe Volpi, conclusiva del “Corso di dottrina e attività fascista per stranieri”, 1937, in Giulia Simone, Fascismo 
in cattedra, Padova University Press 2015. 
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Docenti dell’Ateneo di Padova in Aula Magna, anni Quaranta. In seconda fila, quarto da destra è riconoscibile Egidio Mene-
ghetti e settimo da destra Norberto Bobbio, Centro per la storia dell’Università di Padova. 
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Palazzo del Bo, Cortile del Littorio, veduta dall’atrio degli eroi, 8 febbraio 1941, in Marta Nezzo (a cura di), Il miraggio della 
concordia, Canova 2008.
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Istituto di Chimica farmaceutica, veduta dall’esterno, in Marta Nezzo (a cura di), Il miraggio della concordia, Canova 2008.
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L’atrio del Liviano in corso d’opera, in Marta Nezzo (a cura di), Il miraggio della concordia, Canova 2008. 
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Discorso del rettore Anti per 
l’inaugurazione a.a. 1936-37, 
sulle sanzioni decretate contro 
l’Italia dalla Società delle Nazio-
ni per l’aggressione all’Etiopia, 
Annuario Università di Padova, 
1935-37.
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Discorso del rettore Anti per l’inaugurazione a.a. 1936-37, sulle sanzioni decretate contro l’Italia dalla Società delle Nazioni 
per l’aggressione all’Etiopia, Annuario Università di Padova, 1935-37.
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Discorso del rettore Anti per 
l’inaugurazione a.a. 1940-41 
sull’entrata in guerra dell’Italia, 
Annuario Università di Padova, 
1940-41.
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Discorso del rettore Anti per l’inaugurazione aa. 1940-41 sull’entrata in guerra dell’Italia, Annuario Università di Padova, 
1940-41.
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Silvio Trentin al ritorno a San Donà, 6 settembre 1943, Archivio rEsistenze, fondo Franca Trentin.
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L’Università di Padova nella Resistenza: il rettore Concetto 
Marchesi e la nascita del Cln regionale veneto 

Il 1° settembre 1943 Concetto Marchesi venne nominato rettore dell’Università di Padova dal governo Badoglio; dopo la 
nascita della Repubblica sociale italiana egli presentò le sue dimissioni che, tuttavia, furono respinte dal Ministro dell’E-
ducazione Nazionale della Rsi. Marchesi decise quindi di rimanere nell’incarico per organizzare la resistenza dall’inter-
no dell’Università e dopo l’8 settembre 1943, con Egidio Meneghetti e Silvio Trentin, fondò il Comitato di liberazione 
nazionale (Cln) regionale veneto. Nel frattempo, Egidio Meneghetti nella primavera del 1943 aveva aderito al Partito 
d’Azione e avviato la sua attività resistenziale, mentre Silvio Trentin era rientrato poco prima dell’armistizio in Veneto 
dopo diciotto anni di esilio in Francia. Nei giorni successivi entreranno nel Cln regionale veneto oltre a Marchesi per il 
partito comunista, Trentin e Meneghetti per il Partito d’Azione, altri due antifascisti, Alessandro Candido per i socialisti 
e Mario Saggin per i democristiani. Fu quindi creato un Esecutivo militare presieduto dallo stesso Silvio Trentin.

L’Università di Padova divenne il fulcro dell’attività cospirativa. Un momento di svolta fu il discorso tenuto da Concet-
to Marchesi il 9 novembre 1943 per l’inaugurazione dell’anno accademico, pronunciato in un clima di tensione, in cui lo 
stesso Marchesi e Meneghetti, all’epoca prorettore, allontanarono dall’Aula Magna i fascisti presentatisi all’inaugurazio-
ne con l’uniforme della milizia repubblicana. Invece di inneggiare alla guerra, come auspicato dai fascisti, il discorso di 
Marchesi sottolineò il ruolo dell’Università come “alta palestra intellettuale” per i giovani, non tralasciando di ricordare 
la difficile situazione imposta dalla guerra. Poco dopo, in un crescendo di violenze e incidenti tra studenti e milizia del-
la Rsi, Marchesi lasciò il rettorato ed entrò in clandestinità. Egli lasciò Padova il 1° dicembre 1943 sfuggendo per poco 
all’arresto, dopo aver redatto l’“Appello agli studenti dell’Università”, che incitava gli studenti alla lotta armata contro 
il fascismo. Trentin fu arrestato nel novembre 1943 dalla polizia fascista; poco prima aveva redatto l’Appello ai Veneti 
pubblicato sul giornale del Partito d’Azione il 1° novembre 1943. 

 Dall’autunno 1943 Meneghetti ebbe un ruolo chiave nella direzione della lotta resistenziale. Egli coordinò con Ezio 
Franceschini a Milano e Marchesi in Svizzera l’azione del gruppo Frama, che teneva i collegamenti fra le formazioni 
partigiane e gli Alleati, e diresse, all’interno del Cln e del comando regionale, le attività di guerriglia, la propaganda 
clandestina, i rapporti con le missioni militari alleate e con le organizzazioni che facevano capo al Pci.



76

Appello ai veneti di Silvio Trentin 
pubblicato nel giornale del Partito 
d’Azione a novembre 1943, Archivio 
Iveser. 
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Concetto Marchesi, Studenti 
dell’Università di Padova, 1° 
dicembre 1943, in Fratelli d’Italia, 
15 dicembre 1943, Archivio Istitu-
to nazionale Ferruccio Parri.
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Discorso pronunciato dal rettore Concetto Marchesi all’inaugurazione del 722° anno accademico, 9 novembre 1943, Archivio 
Casrec.
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Discorso pronunciato dal rettore Concetto Marchesi all’inaugurazione del 722° anno accademico, 9 novembre 1943, Archivio 
Casrec.
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Cacciata dei fascisti, presentatisi all’inaugurazione con l’uniforme della milizia repubblicana, dall’Aula Magna del Palazzo del 
Bo durante l’inaugurazione del 722°, 9 novembre 1943, Archivio Casrec.
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Breve relazione di 
Egidio Meneghetti 
sull’origine del CLN 
regionale veneto e 
sulla sua attività fino 
al 1944, Archivio 
Casrec.
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Breve relazione di 
Egidio Meneghetti 
sull’origine del CLN 
regionale veneto e sulla 
sua attività fino al 1944, 
Archivio Casrec.
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Dislocazione approssimativa delle truppe tedesche e repubblicane nel Veneto, in Friuli e Venezia Giulia verso la fine del 1944, 
Archivio Istituto nazionale Ferruccio Parri.
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Contro l’occupante nazista e il “traditore” fascista.
La Resistenza in Veneto 

Dopo l’8 settembre 1943 il Veneto rappresentò un’area militare nevralgica quale “passaggio obbligato” per i collega-
menti stradali e ferroviari fra l’Italia occupata dalle forze tedesche e il Terzo Reich. La regione fu inoltre sede di alcuni 
importanti ministeri della Rsi e di centri di comando delle forze di occupazione nazista. La necessità strategica di man-
tenere libere e percorribili le vie di comunicazione che collegavano l’Italia alla Germania comportò la dislocazione di 
ingenti forze militari della Wehrmacht, delle SS e della Rsi, che svolsero un’intensa e brutale azione repressiva nei con-
fronti delle formazioni partigiane. 

Allo stesso modo il Veneto rivestì una fondamentale funzione strategica anche per gli Alleati interessati a conoscere 
la consistenza delle truppe nemiche, i loro spostamenti, le condizioni della viabilità, l’ubicazione dei depositi di armi e 
munizioni. Era inoltre importante mettere in salvo gli ex prigionieri di guerra alleati, soprattutto i piloti, fuggiti dopo 
l’armistizio. Per raggiungere questi obiettivi gli Alleati organizzarono l’invio di numerose missioni militari affidate ai 
servizi segreti inglesi (Soe) e americani (Oss) che stabilirono contatti con le forze partigiane dislocate nel territorio, a loro 
volta costantemente rifornite di viveri e armi attraverso gli aviolanci. 

Le formazioni partigiane furono formate inizialmente da gruppi di militari italiani in fuga dopo l’armistizio, cui si 
erano uniti ex-prigionieri alleati evasi dai campi di internamento e nuclei di antifascisti. Le unità partigiane, di vario 
orientamento politico, aumentarono la loro consistenza nell’estate del 1944 grazie all’affluenza di molti giovani renitenti 
ai bandi di arruolamento della Rsi.

Dopo la liberazione di Firenze nell’agosto 1944, si sperò che anche il Nord Italia sarebbe stato presto liberato. I tedeschi 
risposero scatenando un’offensiva su vasta scala con i violentissimi rastrellamenti dell’Altopiano di Asiago, del Massic-
cio del Grappa, del Cansiglio, che colpirono duramente le formazioni partigiane venete. Solo nei primi mesi del 1945 esse 
si sarebbero riorganizzate partecipando attivamente nell’aprile 1945 alla Liberazione.



8584

Bassano del Grappa (Vicenza). Eccidio di 31 giovani partigiani impiccati nelle strade del centro dopo il rastrellamento del 
Grappa, 26 settembre 1944, Archivio Casrec.
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Norme sui lanci di riforni-
mento diffuse dal Co-
mando militare regionale 
veneto, 1944, Archivio 
Casrec.
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Norme sui lanci di rifor-
nimento diffuse dal Co-
mando militare regionale 
veneto, 1944, Archivio 
Casrec. 
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Relazione del commis-
sario della brigata Maz-
zini sul rastrellamento 
del settembre 1944 in 
Cansiglio, Archivio 
Casrec.
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Relazione del commis-
sario della brigata Maz-
zini sul rastrellamento 
del settembre 1944 in 
Cansiglio, Archivio 
Casrec.
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Relazione del commis-
sario della brigata Maz-
zini sul rastrellamento 
del settembre 1944 in 
Cansiglio, Archivio 
Casrec.
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Gruppo di partigiani della Divisione Alpina “Monte Ortigara”. Al centro della seconda fila Giovanni Carli, commissario poli-
tico della Divisione, ingegnere e assistente all’Università di Padova, ucciso da una pattuglia tedesca a Sandrigo (Vicenza) il 27 
aprile 1945 e decorato medaglia d’oro al valor militare, Archivio Casrec. 
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Notiziario dell’ufficio colle-
gamenti e informazioni del 
Comando militare regionale 
veneto, 1944, Archivio Casrec. 
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Notiziario dell’ufficio colle-
gamenti e informazioni del 
Comando militare regionale 
veneto 1944, Archivio Casrec. 
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Relazione della brigata 
Garibaldi sulle attività 
svolte nell’agosto 1944, 
Archivio Casrec. 
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Relazione della brigata 
Garibaldi sulle attivi-
tà svolte nell’agosto 
1944, Archivio Casrec.
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La stampa clandestina e gli scritti di Meneghetti

L’organizzazione della stampa clandestina, della quale si mostrano alcuni esemplari in questa esposizione, fu una delle 
primissime attività del Comitato di liberazione regionale veneto. La diffusione tra i partigiani e tra la cittadinanza delle 
direttive del Cln per la resistenza e la lotta contro le forze di occupazione nazifasciste fu una delle preoccupazioni e degli 
obiettivi principali del Cln veneto diretto da Meneghetti.

Lo stesso Egidio Meneghetti si impegnò costantemente nell’attività di propaganda, redigendo in prima persona mani-
festi e articoli per i giornali clandestini, a partire da “Fratelli d’Italia”, il periodico del Comitato di liberazione regionale. 
Quest’ultimo fu la pubblicazione clandestina più rilevante del Veneto. Va ricordato che le pubblicazioni del CLNRV, 
così come quelle del Partito comunista, del Partito d’Azione, del Partito socialista, della Democrazia Cristiana e di varie 
formazioni partigiane venivano per lo più stampate a Padova e poi diffuse nel Triveneto. Per tale ragione l’attività edito-
riale clandestina della città fu maggiore che in tutte le altre province. La selezione della stampa clandestina proveniente 
dall’Archivio del Casrec ci consente di mostrare le pubblicazioni prodotte dai differenti partiti politici antifascisti e da 
organizzazioni specifiche, come i Gruppi di difesa della Donna e per l’assistenza ai combattenti della Libertà, diffuse 
ampiamente dal novembre 1943 nell’Italia occupata da donne di diversi orientamenti politici. 

Nell’agosto del 1944 circolò clandestinamente a Padova un’edizione del libro Confidenze di Hitler di Hermann Rausch-
ning, “camuffata” con una sovraccoperta delle Avventure di Pinocchio di Carlo Collodi, con in primo piano la xilografia 
dello scultore Amleto Sartori che rappresenta il burattino di legno che guarda verso il lettore. Il testo di Rauschning era 
un atto di accusa nei confronti di Hitler. Rauschning aveva aderito nel 1932 al partito nazista per poi uscirne due anni 
dopo emigrando all’estero e scrivendo il suo libro basato sulle testimonianze personali raccolte dai colloqui avuti con 
Hitler. Il volume, apparso a Londra (1939) e Zurigo (1940), era stato tradotto in italiano su iniziativa di Lanfranco Zan-
can, farmacologo, allievo e collaboratore strettissimo di Egidio Meneghetti. Alla traduzione avevano lavorato sua sorella 
Paola, storica dell’antichità, e lo stesso Meneghetti.
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Bozzetto di Amleto Sartori per “Pinocchio” - sovracopertina della traduzione italiana del libro di Hermann Rauschning “Confi-
denze di Hitler”, 1944, Archivio Casrec.
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Bozzetto di Amleto Sartori per “Pinocchio” - sovracopertina della traduzione italiana del libro di Hermann Rauschning “Confi-
denze di Hitler”, 1944, Archivio Casrec.
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Bozzetto di Amleto Sartori per “Pinocchio” - sovracoperti-
na della traduzione italiana del libro di Hermann Rausch-
ning “Confidenze di Hitler”, 1944, Archivio Casrec.
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Dattiloscritto originale 
della poesia satirica 
scritta da Meneghetti 
“Ritorno del rettore” sul 
rettore Giuseppe Gola 
che aveva accettato di 
partecipare ad una ceri-
monia dell’associazione 
italo-germanica, 17 
novembre 1944, Archi-
vio Casrec.
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Dattiloscritto origina-
le della poesia satirica 
scritta da Meneghetti 
“Ritorno del rettore” 
sul rettore Giusep-
pe Gola che aveva 
accettato di parteci-
pare ad una cerimo-
nia dell’associazione 
italo-germanica, 17 
novembre 1944, Ar-
chivio Casrec.
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Il Combattente. Organo dei 
Volontari della Libertà, lu-
glio 1944, Archivio Casrec. 
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Il Combattente. Orga-
no dei Volontari della 
Libertà, luglio 1944, 
Archivio Casrec.
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Il Lavoratore. Giornale degli operai e dei 
contadini, ottobre 1943, Archivio Casrec. 



104 105

Fratelli d’Italia. Organo del Comitato 
di Liberazione Nazionale del Veneto, 
novembre 1944, Archivio Casrec.
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Fratelli d’Italia. Organo del 
Comitato di Liberazione Nazio-
nale del Veneto, novembre 1944, 
Archivio Casrec.
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Noi donne. Organo dei Gruppi 
di Difesa della Donna e per 
l’assistenza ai combattenti della 
libertà, maggio 1944, Archivio 
Casrec. 
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Noi donne. Organo dei Grup-
pi di Difesa della Donna e per 
l’assistenza ai combattenti della 
libertà, maggio 1944, Archivio 
Casrec. 
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La Libertà. Organo del Movi-
mento Democratico Cristiano, 
aprile 1944, Archivio Casrec.
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Voce dei campi e delle officine. 
Periodico del Partito d’Azione, 
luglio 1944, Archivio Casrec. 
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Giustizia e libertà. Periodico veneto del Par-
tito d’Azione “Italia Libera”. Numero straor-
dinario, Archivio Casrec. 
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I bombardamenti alleati su Padova e il lutto di Meneghetti

Tra il 16 dicembre 1943 e il 23 aprile 1945 persero la vita nel Comune di Padova circa 2000 persone a causa dei bom-
bardamenti alleati. Oltre alle vittime civili anche il patrimonio culturale padovano fu fortemente danneggiato. Una delle 
perdite maggiori fu la distruzione, l’11 marzo 1944, della Cappella Ovetari affrescata dal Mantegna, mentre la Cappella 
degli Scrovegni restò miracolosamente illesa.

Il primo bombardamento alleato avvenne il 16 dicembre 1943 alle ore 13.05. Tre squadriglie, per un totale di 72 fortezze 
volanti, sganciarono 200 tonnellate di bombe in tre ondate successive. Le bombe colpirono la stazione ferroviaria, il de-
posito delle locomotive a Porta Trento e gli svincoli per Bologna, Milano e Castelfranco, ma centrarono anche il popoloso 
quartiere dell’Arcella e le fabbriche della zona industriale. Molte furono le vittime tra i civili, colti alla sprovvista.

In quel bombardamento Meneghetti perse la sua famiglia – la moglie Maria Spasciani e l’unica figlia quattordicenne 
Lina. Questa grave perdita lo spinse ad impegnarsi senza alcun risparmio nella resistenza. L’Università di Padova ne di-
venne il centro propulsore e l’Istituto di Farmacologia, da lui diretto, un punto di riferimento per molte delle formazioni 
partigiane attive nel Veneto.

Dopo che l’Università di Padova ebbe ricordato in un comunicato il grave lutto familiare sofferto da Meneghetti, il 22 
dicembre egli scrisse una lettera a Paola Zancan, sorella del suo allievo e più giovane collega Lanfranco Zancan. Nella 
lettera Meneghetti esprimeva gratitudine profonda e commossa a Paola e alle sue più giovani sorelle (Emanuela e Osan-
na) per l’amicizia, l’affetto, la sollecitudine che esse gli avevano manifestato nei giorni successivi al bombardamento. Le 
sorelle Zancan avevano provveduto a comporre i corpi di Maria e Lina, vegliandoli in preghiera. Insieme alla lettera è 
custodita la bozza dattiloscritta, con correzioni a penna (verosimilmente apportate dallo stesso Meneghetti), del manife-
sto funebre per Maria e Lina. 
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Comunicato dell’Università di Padova 
per la perdita della moglie e della fi-
glia di Egidio Meneghetti, 16 dicembre 
1943, Archivio Università di Padova.
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Manifesto funebre del 19 
dicembre 1943 relativo alla 
morte della figlia e della 
moglie di Egidio Meneghetti, 
Fondo Paola Zancan Ferrabino 
- Università di Roma Tor Ver-
gata, citato in Barbara Savo, 
Il fondo epistolare Zancan, 
Tored, 2014. 
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Lettera manoscritta di Egidio Meneghetti a Paola Zancan in cui il farmacologo la ringrazia per il sostegno e l’aiuto, 22 dicem-
bre 1943, Fondo Paola Zancan Ferrabino - Università di Roma Tor Vergata, citato in Barbara Savo, Il fondo epistolare Zancan, 
Tored, 2014.
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Lettera manoscritta di 
Egidio Meneghetti a Paola 
Zancan in cui il farmacologo 
la ringrazia per il sostegno 
e l’aiuto, 22 dicembre 1943, 
Fondo Paola Zancan Ferra-
bino - Università di Roma 
Tor Vergata, citato in Barba-
ra Savo, Il fondo epistolare 
Zancan, Tored, 2014.
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Lettera manoscritta di Egi-
dio Meneghetti a Paola Zan-
can in cui il farmacologo la 
ringrazia per il sostegno e 
l’aiuto, 22 dicembre 1943, 
Fondo Paola Zancan Ferra-
bino - Università di Roma 
Tor Vergata, citato in Barba-
ra Savo, Il fondo epistolare 
Zancan, Tored, 2014.
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Il quartiere dell’Arcella, Padova, dopo il primo bombardamento, si distinguono persone che scavano tra le macerie degli edifi-
ci, Padova, post 16 dicembre 1943, Archivio Casrec.
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La facciata e il piazzale della Stazione ferroviaria di Padova dopo il bombardamento del 16 dicembre 1943, Archivio Casrec.
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Il tram della linea per Abano Terme e Torreglia al lato della rampa del Cavalcavia Borgomagno, Padova, post 16 dicembre 
1943, Archivio Casrec.
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Il quartiere dell’Arcella, Padova, dopo il primo bombardamento del 16 dicembre 1943, Archivio Casrec.
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La Loggia del Consiglio, det-
ta anche della Gran Guardia, 
dopo il bombardamento not-
turno del 23-24 marzo 1944, 
Archivio Casrec.
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La propaganda della Repubblica sociale italiana

La Repubblica sociale italiana, il nuovo Stato fascista nato nel settembre 1943 per volere di Hitler e di Mussolini, svolse 
un’intensa azione di propaganda mediante la stampa, la radio, i manifesti, fra cui quelli molto efficaci di Gino Boccasile. 

Come si vede dai manifesti selezionati, i temi centrali utilizzati dalla propaganda di Salo’ furono la sdegnata condanna 
del “tradimento” del Re, della monarchia e del maresciallo Badoglio per l’armistizio firmato con gli Alleati, con la raffi-
gurazione dell’8 settembre - data della sua proclamazione - come “giorno del disonore”; l’appello al riscatto della nazio-
ne attraverso lo sforzo bellico a fianco del camerata tedesco; una costante demonizzazione degli Alleati come invasori 
incivili e brutali. 

Per la propaganda della Rsi la vergogna della resa sancita dall’armistizio poteva essere riscattata solo col sangue e per 
questo gli italiani erano spronati ad arruolarsi nelle nuove forze armate del fascismo repubblicano schierate col Terzo 
Reich per difendere il paese dagli invasori angloamericani. 

Gli Alleati, i presunti “liberatori”, furono stigmatizzati duramente per i bombardamenti indiscriminati sulle città ita-
liane che uccidevano i civili e distruggevano il patrimonio artistico del paese. Ricorrente nella propaganda era anche il 
riferimento di matrice razzista alla composizione multietnica delle armate alleate, che furono raffigurate come orde di 
“negri” dedite allo stupro delle donne italiane e capaci di ogni nefandezza. 

L’appello patriottico della Rsi si infranse contro la profonda ostilità del paese alla guerra e alle forze di occupazione 
tedesche responsabili di numerosi crimini e violenze: il popolo italiano, pur sopportando lutti e distruzioni, accolse gli 
Alleati come veri liberatori per aver sconfitto il nazifascismo.
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Cancelleremo col nostro sangue 
la data del disonore. 8 settembre! 
Mano insanguinata di soldato che 
cancella la scritta “8 settembre”, 
1944, Archivio Casrec. 
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Nell’Italia occupata le truppe di occupazione spadroneggiano. Cinque vignette di soldati delle truppe alleate che commettono 
violenze sulla popolazione italiana, con un testo tratto da L’Osservatore Romano, 1944, Archivio Casrec.
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Padovani..., 1944, Archivio Casrec. 
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La Germania è veramente vostra 
amica. Soldato tedesco armato 
che porge la mano destra, 1944, 
Archivio Casrec.



128

Barbarie. Aereo americano che mitraglia un gruppo di persone. Sullo sfondo il Duomo di Milano, 1944, Archivio Casrec.
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Onore, combattimento, vittoria. 
Soldato italiano e soldato tedesco 
delle SS che muovono all’assalto 
con armi in mano, 1944, Archivio 
Casrec.
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Crocifisso in bilico e in controlu-
ce. Ai piedi, in penombra, soldato 
afroamericano saccheggia arredi 
sacri, 1944, Archivio Casrec.
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Aviatore afroamericano, con scritta 
Liberator sul casco, che colpisce con 
il pugno destro una città devastata. 
Sullo sfondo bombardieri in volo, 
1944, Archivio Casrec. 
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Non prevarranno. Due soldati 
delle truppe alleati appoggiati sul 
piedistallo della statua di Augusto, 
1944, Archivio Casrec.
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Violenza e repressione nazifascista: Palazzo Giusti e la Banda 
Carità

Contro la Resistenza tedeschi e fascisti impiegarono tutte le forze disponibili ed emanarono un numero crescente di 
leggi, decreti, bandi ed ordinanze volti a stroncare la ribellione. A Padova l’azione repressiva antipartigiana fu messa 
in atto da parte tedesca ricorrendo alle SS, la Gestapo, l’SD (servizio di sicurezza) e alla Feldgendarmerie, nell’ambito 
dell’amministrazione del territorio sotto il controllo della Militärkommandantur 1004, che aveva giurisdizione su Pado-
va, Treviso, Venezia e Rovigo. Da parte fascista, invece, furono attive nell’azione di sorveglianza e repressione innan-
zitutto la Guardia Nazionale Repubblicana, la 18° Brigata nera Luigi Begon, il battaglione autonomo Ettore Muti. Tra le 
azioni repressive più cruente e rimaste impresse nella memoria collettiva padovana, ricordiamo la pubblica impiccagione 
il 17 agosto 1944 nella centralissima via Santa Lucia a Padova, del medico condotto Flavio Busonera, del commissario 
politico della brigata Stella Clemente Lampioni e del partigiano Ettore Calderoni. In quello stesso giorno, nel cortile della 
caserma di Chiesanuova avvenne la fucilazione di altri sette partigiani, fra cui lo studente dell’ateneo patavino Luigi 
Pierobon. Le brutali uccisioni erano avvenute come rappresaglia per l’uccisione del tenente colonnello dell’Esercito na-
zionale repubblicano Bartolomeo Fronteddu. 

Ai primi di novembre 1944 si trasferì da Firenze a Padova anche la famigerata “Banda Carità”, una banda di fascisti fon-
data e comandata dal maggiore Mario Carità, che ebbe il suo quartiere operativo a Palazzo Giusti, in via san Francesco, 
dove vennero detenuti e torturati i prigionieri politici. ll 27 novembre 1944, gli uomini di Carità arrestarono quasi tutti i 
dirigenti della delegazione veneta delle brigate Garibaldi.

Egidio Meneghetti entrò in clandestinità nell’autunno 1944, ma rimase in città. A seguito del tradimento di uno dei suoi 
più stretti collaboratori, fu arrestato il 7 gennaio 1945 nella Casa di Cura Villa Antenore, dove si trovava da un paio di 
mesi. In quello stesso giorno venne ferito e catturato Otello Pighin, all’epoca comandante della brigata “Silvio Trentin”, 
che morì dopo due giorni di torture ad opera della Banda Carità. 

Il 7 gennaio furono arrestati, con Egidio Meneghetti, anche Ida D’Este, Giovanni Ponti e altri esponenti del Cln regio-
nale veneto. Pure Meneghetti fu detenuto a Palazzo Giusti, dove fu sottoposto a sua volta a varie violenze e torture dagli 
uomini di Carità. Successivamente fu trasferito al carcere di Verona e in seguito al lager di Gries a Bolzano, dove rimase 
fino alla liberazione.
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Manifesto in italiano e tedesco, con cui, a seguito della morte del tenente colonnello Fronteddu, si comunicano i nomi dei tre 
impiccati e dei 7 fucilati. Franco Panella fu graziato all’ultimo momento e sostituito con Ferruccio Spigolon, 17 agosto 1944, 
Archivio Casrec.
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Immagini dell’impiccagione di Flavio Busonera, Clemente Lampioni ed Ettore Calderoni avvenuta il 17 agosto 1944, in via 
Santa Lucia a Padova, come rappresaglia in seguito all’uccisione del tenente colonnello Bartolomeo Fronteddu, Archivio 
Casrec.
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Immagini dell’impiccagione di Flavio Busonera, Clemente Lampioni ed Ettore Calderoni avvenuta il 17 agosto 1944, in via 
Santa Lucia a Padova, come rappresaglia in seguito all’uccisione del tenente colonnello Bartolomeo Fronteddu, Archivio 
Casrec.
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Immagini dell’impiccagione 
di Flavio Busonera, Clemente 
Lampioni ed Ettore Calderoni 
avvenuta il 17 agosto 1944, 
in via Santa Lucia a Padova, 
come rappresaglia in seguito 
all’uccisione del tenente 
colonnello Bartolomeo 
Fronteddu, Archivio Casrec.
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Manifesto della Prefettura Repub-
blicana di Padova affisso nelle vie 
della città il 18 agosto 1944, giorno 
del funerale del tenente colonnello 
Bartolomeo Fronteddu, Archivio 
Casrec. 
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Funerale dell’ingegner Otello Pighin “Renato”, morto ad Abano Terme il 10 gennaio 1945 dopo essere stato ferito e catturato 
in un’imboscata a Padova nei pressi del collegio Barbarigo il 7 gennaio 1945, Archivio Casrec.
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Funerale dell’ingegner Otello Pighin “Renato”, morto ad Abano Terme il 10 gennaio 1945 dopo essere stato ferito e catturato 
in un’imboscata a Padova nei pressi del collegio Barbarigo il 7 gennaio 1945, Archivio Casrec.
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Dichiarazione su Egidio Me-
neghetti rilasciata dal console 
Cappellini dell’Ufficio politico di 
Padova tratta dal fascicolo pro-
cessuale del Tribunale Militare di 
Guerra Germanico di Berlino-Pa-
dova, s.d., Archivio Casrec. 
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Dichiarazione su Egidio Me-
neghetti rilasciata dal console 
Cappellini dell’Ufficio politico di 
Padova tratta dal fascicolo pro-
cessuale del Tribunale Militare di 
Guerra Germanico di Berlino-Pa-
dova, s.d., Archivio Casrec.
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Immagini del campo di transito di Bolzano nel quale fu imprigionato Egidio Meneghetti nel 1945. Vista esterna delle celle. 
Rimase in funzione tra la fine del 1943 e il 1945.
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Immagini del campo di transito di Bolzano nel quale fu imprigionato Egidio Meneghetti nel 1945. Vista delle celle. Rimase in 
funzione tra la fine del 1943 e il 1945.
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Trascrizione della 
deposizione di Egidio 
Meneghetti fatta al 
termine del conflitto 
sul suo arresto avve-
nuto il 7 gennaio 1945 
ad opera della Banda 
Carità, 6 agosto 1945, 
Archivio Casrec. 
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Trascrizione della 
deposizione di Egidio 
Meneghetti fatta al 
termine del conflitto 
sul suo arresto avve-
nuto il 7 gennaio 1945 
ad opera della Banda 
Carità, 6 agosto 1945, 
Archivio Casrec.
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Trascrizione della 
deposizione di Egidio 
Meneghetti fatta al 
termine del conflitto 
sul suo arresto avve-
nuto il 7 gennaio 1945 
ad opera della Banda 
Carità, 6 agosto 1945, 
Archivio Casrec.
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La liberazione di Padova

In seguito agli arresti effettuati il 7-8 gennaio 1945, il Comitato di liberazione nazionale regionale veneto era stato 
decapitato di tre dei suoi principali esponenti, Egidio Meneghetti e Attilio Casilli (Partito d’Azione) e Giovanni Ponti 
(Democrazia Cristiana). Il CLNRV si ricostituì non senza difficoltà, come conseguenza degli arresti di numerosi dirigenti 
della Resistenza che avevano falcidiato tutti i partiti politici antifascisti. Alla fine del gennaio 1945 il Comitato di libera-
zione nazionale regionale veneto si ricostituì, trasferendo la sua sede a Venezia. 

La liberazione a Padova fu tutt’altro che semplice. I bombardamenti alleati su Padova proseguirono fino al 23 aprile 
1945. Dopo la diramazione delle direttive per l’insurrezione da parte del Comitato di liberazione nazionale, nel contesto 
padovano i combattimenti furono molto intensi. Tra i 300 e 400 partigiani, patrioti e civili furono uccisi dai tedeschi nei 
giorni dell’insurrezione, mentre si verificarono eccidi dell’ultima ora come a Santa Giustina in Colle dove vennero truci-
dati ventidue abitanti del luogo e due sacerdoti. I rappresentanti della Repubblica Sociale Italiana siglarono la resa il 27 
aprile, arrendendosi senza combattere. Le truppe tedesche, dopo aver perso numerosi uomini, capitolarono il 28 aprile. 
In diciannovemila si arresero ai partigiani e alle truppe della 2° divisione neozelandese giunte in città tra il 28 e 29 aprile. 
Il 28 aprile un messaggio del Cln, attraverso le pagine di “Vita Libera”, annunciava alla popolazione “Cittadini. L’ora 
della liberazione è finalmente giunta”. Le immagini mostrano le truppe tedesche in ritirata e i funerali solenni dei caduti 
durante i giorni dell’insurrezione, con un bagno di folla in Piazza Duomo.
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Accordo per la resa 
della Rsi, 28 aprile 
1945, Archivio Casrec. 
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Accordo per la resa del-
la Rsi, 28 aprile 1945, 
Archivio Casrec.
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Documento di resa 
delle forze tedesche, 28 
aprile 1945. Archivio 
Casrec. 
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Reparto tedesco in ritirata presso Piazza del Santo a Padova, 28 aprile 1945, Archivio Casrec. 
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Reparto tedesco in ritirata presso Piazza del Santo a Padova, 28 aprile 1945, Archivio Casrec.
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Vita Libera, Quotidiano del Comitato di Liberazione Nazionale, 28 aprile 1945, Archivio Casrec. 
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Vita Libera, Quotidiano del Comitato di Liberazione Nazionale, 28 aprile 1945, Archivio Casrec.
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Vita Libera, Quo-
tidiano del Comi-
tato di Liberazione 
Nazionale, 28 aprile 
1945, Archivio 
Casrec.
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Funerali solenni dei caduti nell’insurrezione di Padova, che costò la vita a 300-400 tra partigiani, patrioti e civili. Immagini 
della folla riunita in Piazza Duomo, maggio 1945, Archivio Casrec.
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Funerali solenni dei caduti nell’insurrezione di Padova, che costò la vita a 300-400 tra partigiani, patrioti e civili. Immagini 
della folla riunita in Piazza Duomo, maggio 1945, Archivio Casrec.
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Egidio Meneghetti rientrato a Padova dopo la liberazione dal lager di Bolzano, 1945, Archivio Casrec.
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Lettera con cui si comunica l’elezione 
del rettore Meneghetti per il triennio 
1944-1947, 27 luglio 1945, Archivio 
Università di Padova. 
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Egidio Meneghetti rettore e la medaglia d’oro al valor militare 
all’Università di Padova (1945-1947)

Il 7 maggio 1945 Egidio Meneghetti riprese servizio all’Università di Padova e il 27 luglio 1945 venne eletto rettore, 
ricoprendo tale ruolo fino al 1947. Nel novembre 1945 Meneghetti prese parte alla commemorazione di Silvio Trentin, 
scomparso nel marzo 1944, al quale venne dedicata a Treviso una lapide alla memoria. Pochi giorni dopo, il 12 novembre 
1945, si tenne la cerimonia per la concessione della medaglia d’oro al valor militare all’Università di Padova, unica ad 
ottenere in Italia tale onorificenza per il ruolo centrale svolto da studenti e docenti dell’ateneo patavino nel movimento 
resistenziale. Come si legge nella motivazione della medaglia: “Padova ebbe nel suo ateneo un tempio di fede civile e un 
presidio di eroica resistenza; e da Padova la gioventù universitaria partigiana offriva all’Italia il maggiore e più lungo 
tributo di sangue”. Complessivamente furono 116 i caduti dell’Università di Padova, dei quali 107 studenti, come si legge 
nella lapide presso il Cortile Nuovo di Palazzo Bo. Alla cerimonia intervenne il Presidente del Consiglio Ferruccio Parri e 
in quella stessa occasione venne consegnata la medaglia d’oro anche alla vedova di Otello Pighin, ingegnere e assistente 
universitario, morto dopo essere stato ferito e catturato dai fascisti nel gennaio 1945.

Negli anni del suo rettorato, Meneghetti favorì la costituzione della “Voce dell’Università di Padova”, una stazione 
radio che trasmise notiziari e programmi culturali fino al marzo 1950. Egli sostenne la ripresa delle attività teatrali, 
cinematografiche e giornalistiche degli studenti. Si prodigò inoltre per l’istituzione di una Facoltà di Agraria, progetto 
risalente all’anteguerra, e ne ottenne l’avvio dall’ottobre del 1946. Nell’anno 1949 poi, fu costituito presso l’Università il 
Centro nazionale per lo studio della chemioterapia, di cui Meneghetti assunse la direzione.

Nella lettera di fine mandato Meneghetti dichiarò che “la libertà e la dignità universitaria, più o meno apertamente 
insidiate da varie parti, sono sempre state difese gelosamente e hanno rappresentato la mia preoccupazione costante”.
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La consegna della medaglia d’oro al valor militare alla vedova dell’ing. Pighin e al labaro dell’Ateneo, Libera Tribuna, 12 no-
vembre 1945, Archivio Casrec.
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La consegna della medaglia d’oro al valor militare alla vedova dell’ing. Pighin e al labaro dell’Ateneo, Libera Tribuna, 12 no-
vembre 1945, Archivio Casrec.
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Egidio Meneghetti durante il 
discorso di commemorazione di 
Silvio Trentin con inaugurazione 
della lapide a Treviso, 4 novembre 
1945, Archivio Centro Trentin.
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Discorso pronunciato dal rettore 
Meneghetti all’inaugurazione del 725° 
a.a., 6 novembre 1946, Archivio Uni-
versità di Padova.
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Discorso pronunciato dal rettore 
Meneghetti all’inaugurazione del 725° 
a.a., 6 novembre 1946, Archivio Uni-
versità di Padova.
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Lettera di fine man-
dato di Meneghetti ai 
colleghi, con riflessio-
ni sulla carica, 31 ot-
tobre 1947, Archivio 
Università di Padova.
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Dopo il Rettorato. Un resistente “pericoloso per l’ordine 
democratico dello Stato” (1947-1961)

Dal settembre 1945 al gennaio 1946 Meneghetti partecipò alla Consulta nazionale come rappresentante del Partito 
d’Azione, che lo candidò poi, senza successo, alle elezioni per l’Assemblea costituente del giugno 1946. Nel marzo 1946 
era stato eletto per la prima volta nel Consiglio comunale di Padova nelle fila del Partito d’Azione. Dopo lo scioglimento 
del Partito d’Azione, Meneghetti aderì al Partito socialista. Nel 1956 fu rieletto nel Consiglio comunale patavino. Egli fu 
attivo anche nel Movimento federalista europeo fondato da Altiero Spinelli ed Ernesto Rossi. 

Tra gli anni Quaranta e Cinquanta, oltre a proseguire l’insegnamento universitario, Meneghetti diresse il Centro na-
zionale per lo studio della chemioterapia istituito dall’Ateneo patavino nel 1949. In quello stesso anno, fondò l’Istituto 
per la storia della Resistenza delle Tre Venezie, con sede presso il Rettorato dell’Università di Padova. Inoltre, ricoprì 
prestigiose cariche scientifiche e culturali, diventando socio dell’Accademia nazionale dei Lincei nel 1947 e presiedendo 
la Società italiana di Farmacologia; scienziato autorevole, fu eletto dai suoi pari per due volte al Consiglio superiore della 
Pubblica Istruzione (1948-1954). 

In questo periodo Meneghetti si impegnò costantemente nelle attività promosse dalle associazioni degli ex-partigia-
ni, in particolare dall’Associazione nazionale partigiani d’Italia (Anpi), prendendo parte a iniziative e incontri in varie 
località del Veneto (Mirano, Venezia, Schio, Padova, Verona) e a Roma, dove fu eletto membro del Comitato nazionale 
dell’Anpi (giugno 1952). Proprio per il suo impegno civile e la partecipazione alle iniziative che il mondo dell’associazio-
nismo partigiano portava avanti negli anni del Centrismo, Meneghetti fu schedato e controllato, come molti altri suoi 
colleghi, dalle autorità di polizia. I documenti della Pubblica sicurezza ci restituiscono la figura di un uomo “pericoloso 
per l’ordine democratico dello Stato”, sempre impegnato a difendere i valori della Resistenza e i diritti della Costituzione. 

L’impegno per la memoria della Resistenza lo spinse a dedicarsi alla poesia dialettale, nella quale rievocava i difficili 
momenti della guerra partigiana, con un’attenzione specifica alla presenza e al ruolo delle donne. 

Meneghetti si spense a Padova il 4 marzo 1961.
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Egidio Meneghetti sorveglia-
to dalla Pubblica Sicurezza, 29 
settembre 1950, Archivio Centrale 
dello Stato. 
MINISTERO DELL’INTERNO - 
DIREZIONE GENERALE PUB-
BLICA SICUREZZA (1861-1981)  
- Divisione affari riservati (dal 
1948) - Categorie permanen-
ti -  Ctg. Z, fascicoli personali 
(anarchici, socialisti, comuni-
sti) - 1949 - 1965 (I versamento) 
b.375, f. Meneghetti Egidio - Su 
concessione del Ministero della 
Cultura, dichiarazione di utilizzo 
n. 1332/2026
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Copia della lettera della Que-
stura di Roma alla Questura di 
Padova sulla partecipazione di 
Egidio Meneghetti al III Con-
gresso Nazionale Anpi tenutosi 
a Roma nel giugno 1952, 4 set-
tembre 1952, Archivio Centrale 
dello Stato.
MINISTERO DELL’INTERNO 
- DIREZIONE GENERALE PUB-
BLICA SICUREZZA (1861-1981)  
- Divisione affari riservati (dal 
1948) - Categorie permanenti 
-  Ctg. Z, fascicoli personali 
(anarchici, socialisti, comuni-
sti) - 1949 - 1965 (I versamento) 
b.375, f. Meneghetti Egidio - Su 
concessione del Ministero della 
Cultura, dichiarazione di utiliz-
zo n. 1332/2026
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Estratto di una relazione della Questura di Roma sul convegno dell’Anpi del giugno 1952 e la presenza di Meneghetti, Archi-
vio Centrale dello Stato.
MINISTERO DELL’INTERNO - DIREZIONE GENERALE PUBBLICA SICUREZZA (1861-1981)  - Divisione affari riservati (dal 
1948) - Categorie permanenti -  Ctg. Z, fascicoli personali (anarchici, socialisti, comunisti) - 1949 - 1965 (I versamento) b.375, f. 
Meneghetti Egidio - Su concessione del Ministero della Cultura, dichiarazione di utilizzo n. 1332/2026
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Copertina de “La partigiana 
nuda e altre Cante”, raccolta 
di poesie in dialetto veronese 
di Egidio Meneghetti, prima 
edizione 1958. 
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Lettera della Questura di Padova alla 
Direzione generale della Pubblica 
Sicurezza, Ministero dell’Interno 
sull’attività di Egidio Meneghetti, 
15 maggio 1960, Archivio Centrale 
dello Stato.
MINISTERO DELL’INTERNO - DI-
REZIONE GENERALE PUBBLICA 
SICUREZZA (1861-1981)  - Divisione 
affari riservati (dal 1948) - Categorie 
permanenti -  Ctg. Z, fascicoli perso-
nali (anarchici, socialisti, comunisti) 
- 1949 - 1965 (I versamento) b.375, f. 
Meneghetti Egidio - Su concessione 
del Ministero della Cultura, dichiara-
zione di utilizzo n. 1332/2026
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Elenco dei docenti universitari 
di Padova, tra cui Meneghetti, 
orientati verso i partiti socialco
munisti, Direzione generale di 
pubblica sicurezza, 27 febbraio 
1960, Archivio Centrale dello 
Stato.
MINISTERO DELL’INTERNO - 
DIREZIONE GENERALE PUB-
BLICA SICUREZZA (1861-1981)  
- Divisione affari riservati (dal 
1948) - Categorie permanen-
ti -  Ctg. Z, fascicoli personali 
(anarchici, socialisti, comuni-
sti) - 1949 - 1965 (I versamento) 
b.375, f. Meneghetti Egidio - Su 
concessione del Ministero della 
Cultura, dichiarazione di utilizzo 
n. 1332/2026



174 175

Elenco dei docenti universitari di 
Padova, tra cui Meneghetti, orien-
tati verso i partiti socialcomunisti, 
Direzione generale di pubblica 
sicurezza, 27 febbraio 1960, Archi-
vio Centrale dello Stato.
MINISTERO DELL’INTERNO - 
DIREZIONE GENERALE PUBBLI-
CA SICUREZZA (1861-1981)  - Di-
visione affari riservati (dal 1948) 
- Categorie permanenti -  Ctg. Z, 
fascicoli personali (anarchici, so-
cialisti, comunisti) - 1949 - 1965 (I 
versamento) b.375, f. Meneghetti 
Egidio - Su concessione del Mini-
stero della Cultura, dichiarazione 
di utilizzo n. 1332/2026
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Funerali di Egidio Meneghetti. Il corteo funebre per le vie del centro di Padova, 6 marzo 1961, Archivio Casrec. 
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Funerali di Egidio Meneghetti. Il corteo funebre per le vie del centro di Padova, 6 marzo 1961, Archivio Casrec.
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Funerali di Egidio Meneghetti. L’alzabara presso il Cortile Antico del Palazzo del Bo, 6 marzo 1961, Archivio Casrec.
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Lottare per la libertà,
resistere a Padova:
Egidio Meneghetti,
l’Università, la città 

Sezione 2
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Fotografia dell’opera “Resistenza e 
Liberazione” realizzata dal pittore-
scultore greco-italiano, Jannis 
Kounellis, inaugurata il 29 maggio 
1995 nel Cortile Nuovo di Palazzo Bo 
per ricordare l’impegno resistenziale 
dei docenti dell’ateneo patavino Egidio 
Meneghetti, Concetto Marchesi ed 
Ezio Franceschini.
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Fotografia della stele di 
pietra presente nel Cortile 
Nuovo di Palazzo Bo che ri-
porta i nomi dei 116 caduti 
dell’Università di Padova 
nella lotta al nazifascismo 
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I fondatori del Cln regionale veneto

Egidio Meneghetti (1892-1961) 

Egidio Meneghetti nacque a Verona nel 1892. Al liceo maturò il suo impegno politico, partecipando alla campagna 
elettorale del 1908 a favore del candidato socialista locale; in seguito, si iscrisse a medicina all’Università di Padova. 
Interventista democratico, dopo la laurea in farmacologia nel 1916, fu attivo negli ospedali da campo sul Carso e sull’al-
topiano di Asiago. Insignito di quattro medaglie al valor militare, nel 1918 tornò all’Ateneo padovano come assistente. 

Nel 1922 conseguì la libera docenza, perfezionandosi a Gottinga e all’Istituto Pasteur di Parigi. Dopo l’attentato a 
Mussolini del 31 ottobre 1926 il suo studio all’Università fu devastato da squadristi e il suo nome inserito in un “bando” 
che intimava a diversi antifascisti padovani di allontanarsi dalla città. Nel 1926 si trasferì all’Università di Camerino e 
dal 1927 fu all’Università di Palermo, dove rimase fino al 1932 quando rientrò a Padova, per dirigere dal 1933 l’Istituto di 
Farmacologia. Negli anni trenta continuò ad essere controllato dalla polizia politica del regime. 

Nella primavera del 1943 aderì al Partito d’Azione costituendo con Silvio Trentin e Concetto Marchesi il primo nucleo 
del Comitato di liberazione nazionale regionale veneto. Nei bombardamenti alleati su Padova, il 16 dicembre 1943, perse 
la moglie e l’unica figlia. Questo grave lutto lo spinse ad impegnare tutte le sue forze contro i nazifascisti, rendendo il 
Bo il centro riconosciuto della Resistenza veneta e l’Istituto di farmacologia il punto di riferimento per molte formazio-
ni partigiane della regione. Con lo pseudonimo di Antenore Foresta, coordinò le attività di guerriglia, i rapporti con le 
missioni militari alleate e quelli con i comunisti; inoltre, redasse manifesti e articoli per i giornali clandestini. Entrato 
in clandestinità nell’autunno del 1944, per il tradimento di un suo stretto collaboratore, fu arrestato il 7 gennaio 1945 e 
portato a Palazzo Giusti. Sottoposto dalla Banda Carità a violenze e torture, venne trasferito a Verona e in seguito al lager 
di Gries a Bolzano dove rimase fino alla liberazione. 

Riprese servizio all’Università di Padova il 7 maggio 1945 e pochi mesi dopo venne eletto rettore del Bo, rimanendo in 
tale ruolo dall’agosto 1945 all’ottobre 1947. Nel 1949 fondò l’Istituto veneto per la storia della Resistenza, con sede presso 
l’Università di Padova e diresse il Centro nazionale per lo studio della chemioterapia istituito dall’Ateneo patavino pro-
prio quell’anno. L’impegno per la memoria della Resistenza lo spinse anche a dedicarsi alla poesia dialettale, nella quale 
rievocò momenti di lotta partigiana con un’attenzione a presenze e ruoli femminili. Fino alla morte ricoprì numerosi 
incarichi scientifici e fu anche consigliere comunale a Padova prima per il Partito d’Azione e poi per il Partito socialista. 

Morì a Padova il 4 marzo 1961.
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Ritratto di Egidio Meneghetti, 
s.d., Archivio Casrec.
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Copertina de “La partigiana Nuda” 
di Egidio Meneghetti, nome di bat-
taglia Antenore Foresta. 
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La Canzone della Nave, scritta da Egidio Meneghetti, e collocata presso Palazzo Giusti in Via San Francesco a Padova che 
ospitò la sanguinaria Banda Carità, artefice dell’arresto di Meneghetti e di altri esponenti della resistenza. La targa fu apposta 
in occasione del ventennale della liberazione, 25 aprile 1965.
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Egidio Meneghetti, Antibiotici 
accrescimento ed equilibri biologi-
ci. Discorso tenuto dell’Adunanza 
solenne dell’11 giugno 1954 onorata 
dalla presenza del Presidente della 
Repubblica, in Accademia Nazio-
nale dei Lincei, Estratto dal Vol. V, 
fascicolo, Roma 1954.
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Ritratto di Egidio Meneghetti, s.d., 
Archivio Casrec. 
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Egidio Meneghetti, Centro di 
studio per la chemioterapia. 
Attività svolta dal gennaio 1949 
al maggio 1950, Estratto da “La 
ricerca scientifica”, anno 20°, n. 
11, novembre 1950.



190 191

Nuova costruzione per la chemioterapia del virus, in Egidio Meneghetti, Centro di studio per la chemioterapia. Attività svolta 
dal gennaio 1949 al maggio 1950, Estratto da “La ricerca scientifica”, anno 20°, n. 11, novembre 1950.
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I fondatori del Cln regionale veneto

Concetto Marchesi (1878-1957)

Concetto Marchesi nacque a Catania il 1° febbraio 1878. Negli anni del liceo maturò il suo anticlericalismo e il suo 
credo democratico. Concluso il liceo classico si iscrisse alla facoltà di lettere all’Università di Catania, trasferendosi suc-
cessivamente all’Ateneo di Firenze dove si laureò nel 1899. Conseguita la libera docenza, nel 1915 ottenne una cattedra 
all’Università di Messina. Già iscritto al Partito socialista italiano, dopo il Congresso di Livorno del 1921 aderì al Partito 
comunista d’Italia. Nel 1923, dopo aver conseguito la seconda laurea in giurisprudenza, si trasferì all’Ateneo di Padova 
dove proseguì la sua carriera accademica. Nel 1931 accettò di prestare giuramento al fascismo, all’epoca imposto dal 
regime ai professori universitari; tra gli anni trenta e quaranta riprese i contatti con la rete clandestina del Pci. 

Il 1° settembre 1943, il latinista fu nominato rettore dell’Università di Padova dal governo Badoglio; dopo la nascita del-
la Repubblica sociale italiana presentò le sue dimissioni che, tuttavia, furono respinte dal ministro dell’Educazione Na-
zionale. Marchesi rimase nell’incarico per organizzare la Resistenza dall’interno dell’Università con Egidio Meneghetti e 
Silvio Trentin, fondò il Comitato di liberazione nazionale regionale veneto. Per l’inaugurazione dell’anno accademico, il 
9 novembre 1943, Marchesi e Meneghetti protessero l’integrità e l’autonomia dell’istituzione universitaria, allontanando 
dall’aula magna i fascisti presentatisi all’inaugurazione con l’uniforme della milizia repubblicana. Poco dopo Marchesi 
lasciò il rettorato ed entrò in clandestinità: il 1° dicembre 1943 scrisse il noto “appello agli studenti”, incitandoli alla re-
sistenza armata. 

Il 9 febbraio 1944, grazie alla rete partigiana organizzata dal suo allievo Ezio Franceschini, riuscì a raggiungere la Sviz-
zera dove divenne il punto di riferimento della formazione clandestina Frama. Con l’aiuto dei servizi di informazione 
anglo-americani, la stampa svizzera e Radio Londra, Marchesi diffuse l’appello agli studenti e la “lettera aperta”, scritta 
come replica all’appello lanciato dal filosofo fascista Giovanni Gentile. Favorì inoltre i contatti tra i comunisti e i servizi 
di informazione alleati, attivandosi per aprire linee di rifornimenti ai partigiani del Nord Italia. 

Il latinista rientrò a Roma il 10 dicembre 1944 e proseguì l’attività politica nel Partito comunista. Fece parte dell’Alta 
Corte di giustizia per le sanzioni contro il fascismo, del Consiglio superiore della Pubblica Istruzione e della Consulta 
nazionale. Con le elezioni del 2 giugno venne eletto alla Costituente e nel 1948 alla Camera dei deputati. 

Morì a Roma il 12 febbraio 1957.
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Concetto Marchesi, in Concetto Marchesi. Un umanista comunista. Atti del convegno 
nazionale di studi, Gallarate, 25 ottobre 1997, a cura di Claude Pottier, Gallarate 1998.
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Discorso pronunciato dal rettore Concetto 
Marchesi all’inaugurazione del 722° anno ac-
cademico, 9 novembre 1943, Archivio Casrec. 
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Concetto Marchesi, Studenti 
dell’Università di Padova, 1° di-
cembre 1943, Archivio Casrec.
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Concetto Marchesi, Fascismo e 
Università, in “Rinascita”, gennaio 
1945. 
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Concetto Marchesi, Fascismo e 
Università, in “Rinascita”, gennaio 
1945. 
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Concetto Marchesi, Fascismo e 
Università, in “Rinascita”, gennaio 
1945.
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I funerali di Concetto Marchesi. Si distinguono la moglie, la figlia e il fratello. In mezzo a loro Palmiro Togliatti, in Ezio Fran-
ceschini in Concetto Marchesi. Linee per l’interpretazione di un uomo inquieto, Editrice Antenore, Padova, 1978.
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I fondatori del Cln regionale veneto

Silvio Trentin (1885–1944)

Silvio Trentin nacque a San Donà nel 1885, figlio di una famiglia di medi proprietari terrieri. Studiò giurisprudenza 
all’Università di Pisa e nello stesso anno della laurea, il 1910, conseguì la libera docenza in diritto costituzionale, co-
minciando a insegnare nell’Università di Camerino. Sostenne sia l’intervento nella guerra italo-turca per la Libia che 
la partecipazione alla prima guerra mondiale, quest’ultima in una prospettiva democratico-patriottica. Volontario in 
guerra, ottenne numerose decorazioni e nel dopoguerra fu attivo nel movimento combattentistico, inizialmente anche 
avvicinandosi al fascismo, per poi aderire alla Democrazia sociale nelle cui fila venne eletto deputato nel 1919, nella 
circoscrizione Venezia-Treviso. 

Nel dopoguerra insegnò prima all’Università di Macerata, per poi trasferirsi nel 1923 a Venezia presso il Regio Istituto 
di Scienze economiche e commerciali Ca’ Foscari. Dopo la marcia su Roma si distanziò sempre di più dal regime fascista 
e si accostò, dopo il delitto Matteotti, all’Unione liberale di Amendola, firmando il Manifesto degli intellettuali antifascisti 
nel 1925. A gennaio del 1926 si dimise dal suo incarico universitario per l’impossibilità di continuare a mantenere una 
posizione nella pubblica amministrazione che prevedeva la fedeltà al governo.

In seguito, si trasferì con la famiglia, composta dalla moglie Giuseppina Nardari, sposata nel 1916, e da due figli Giorgio 
e Franca, nel sud della Francia, dove nacque anche il terzo figlio, Bruno. Qui contribuì al dibattito pubblico sull’Italia 
fascista e alla creazione nel 1927 della Concentrazione antifascista, avvicinandosi successivamente al movimento di Giu-
stizia e libertà. Nel frattempo, dissesti economici lo costrinsero a liquidare la proprietà terriera acquistata in Francia e ad 
avviare una collaborazione con una tipografia, che terminò nel 1934, con l’apertura da parte di Trentin di una libreria a 
Tolosa. Con la guerra di Spagna, la sua libreria si trasformò in un centro di raccordo di volontari antifascisti. Con l’ini-
zio della guerra mondiale, entrò in contatto con i primi nuclei della Resistenza francese e animò il gruppo antifascista 
Liberér et Fedérer. 

Tornò quindi in Italia nel settembre 1943, collaborando con Marchesi e Meneghetti alla creazione del Comitato di libe-
razione nazionale regionale veneto. Il 12 novembre 1943 fu arrestato dalla polizia fascista. Liberato per ragioni di salute 
e poi ricoverato per problemi cardiaci, morì in una clinica a Monastier il 12 marzo 1944.
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Ritratto di Silvio Trentin all’epoca dell’e-
lezione a deputato, 1919-1921, Archivio 
rEsistenze, Fondo Franca Trentin.
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Silvio Trentin con i figli Franca, Giorgio e Bru-
no, 1930, Archivio rEsistenze, Fondo Franca 
Trentin.
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Foto segnaletica del Ministero dell’In-
terno, Archivio rEsistenze, Fondo 
Franca Trentin.
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Lettera di dimissioni di 
Silvio Trentin, 7 gennaio 
1926, Archivio Storico 
Università Ca’ Foscari 
Venezia.
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Lettera di rifiuto delle dimissio-
ni di Silvio Trentin da parte del 
Consiglio Accademico dell’Istituto 
superiore di scienze economiche 
e commerciali (diventata nel 1968 
Università Ca’ Foscari).
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Copia della lettera di accettazione 
delle dimissioni di Silvio Trentin 
da parte del Ministero dell’Econo-
mia Nazionale, 26 gennaio 1926, 
Archivio Storico Università Ca’ 
Foscari Venezia. 
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Silvio Trentin ai funerali dei fratelli Rosselli, Parigi, 19 giugno 1937, Archivio Istoreto.
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Insegnare e resistere: i docenti dell’Università di Padova

Enrico Giuseppe Opocher (1914–2004)

Nato il 19 febbraio 1914 a Treviso, Enrico Giuseppe Opocher si iscrisse a Giurisprudenza a Padova nel 1931 per laure-
arsi nel 1935 con Adolfo Ravà con una tesi dal titolo La proprietà nella filosofia del diritto di G.A. Fichte. Iniziando come 
assistente volontario del suo maestro, restò in quella facoltà per 59 anni insegnando Filosofia del diritto, oltre ad avere 
l’incarico di Storia delle dottrine politiche a Scienze politiche. 

Nel 1942 aderì al Partito d’Azione nelle cui fila partecipò alla Resistenza, diventandone uno dei massimi dirigenti 
in Veneto, con un ruolo importante sia nel Cln regionale che in quello trevigiano. Si occupò del coordinamento delle 
formazioni partigiane tra Treviso e Vittorio Veneto, collaborando all’attività clandestina all’interno dell’Università di 
Padova. Dopo la Liberazione fece parte della Giunta provvisoria di governo a Treviso. Sempre nel 1945 sposò Ottorina 
Zava. Nello stesso periodo fu segretario provinciale del Partito d’Azione e nel 1946 si candidò alle elezioni amministrati-
ve trevigiane e a quelle per l’Assemblea costituente, senza successo in entrambi i casi. Fu attivo nel dibattito che si aprì 
nel partito all’indomani delle sconfitte elettorali del 1945-1946 e, quando nel 1947 il Pd’A si sciolse, si avvicinò al Partito 
repubblicano italiano senza accettare più incarichi politici, rifiutando nel 1972 la candidatura in Parlamento propostagli 
da Ugo La Malfa. 

Diventò professore ordinario di Filosofia del diritto nel 1951; quattro anni dopo, venne eletto preside di Giurisprudenza 
per il triennio 1955-1958 e fu confermato per i tre anni successivi, ma nella primavera 1959 si dimise per dissidi a pro-
posito di una cattedra vacante. Dal 1961 al 1967 fu prorettore di Guido Ferro. Venne quindi eletto alla massima carica 
accademica il 12 novembre 1968. Il suo rettorato fu relativamente breve, concludendosi nell’ottobre 1972 (al suo posto 
l’ingegnere Luciano Merigliano), ma denso di avvenimenti, anche perché coincise con la contestazione studentesca, nei 
confronti della quale Opocher tentò di avere un atteggiamento conciliante, con scarsi risultati. Dopo la fine dell’incarico 
tornò alla sua attività didattica e scientifica. Nel frattempo, fu molto attivo nell’Istituto veneto per la storia della Resi-
stenza e dell’età contemporanea, del quale fu direttore (1951-1968) e presidente (1977-1989). Professore emerito dal 1990, 
morì a Padova nel 2004.
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Profilo di Enrico Opocher, in F. 
Gentile, Ricordo di Enrico Opocher, 
Istituto Veneto di Scienze Lettere 
ed Arti, Venezia, 2006.
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Il rettore dell’Università di 
Padova Enrico Opocher in 
occasione dell’inaugurazio-
ne dell’Anno Accademico 
1969-70, Archivio Università 
di Padova.
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Insegnare e resistere: i docenti dell’Università di Padova

Ezio Franceschini (1906–1983)

Nacque nel 1906 a Villa, in Trentino. Durante la prima guerra mondiale, a seguito dell’occupazione di Villa da parte 
delle truppe italiane, la sua famiglia riparò prima a Bassano e poi a Bergamo, dove Franceschini frequentò i primi anni 
del ginnasio. Dopo la guerra si stabilì a Rovereto, dove conseguì nel 1924 la maturità classica. S’iscrisse alla Facoltà di 
Lettere di Padova e si laureò nel 1928 con Concetto Marchesi. Assistente volontario di Marchesi nel 1931-32, nel 1934 
conseguì la libera docenza in Letteratura latina del medioevo. Dallo stesso anno al 1951 tenne l’incarico di tale insegna-
mento a Padova, ma la sua carriera accademica si sviluppò dal 1936 in poi presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore 
di Milano, dove dapprima tenne lo stesso incarico e dal 1939 ricoprì la cattedra di Storia della letteratura latina medievale. 

Dopo l’8 settembre 1943 organizzò con Concetto Marchesi il gruppo Frama, una rete clandestina per l’espatrio in Sviz-
zera di ebrei, prigionieri alleati e perseguitati politici, che agiva da collegamento con le reti antifasciste e militari alleate. 
Preside della Facoltà di Lettere nel 1945-46 e dal 1953 al 1956, fu inoltre rettore della Cattolica nel 1945-46 e dal 1965 al 
1968 socio nazionale dell’Accademia dei Lincei. Tra gli altri incarichi di prestigio, dal 1958 al 1966 fece parte del Consiglio 
superiore della Pubblica Istruzione. Cattolico assai impegnato, fu per molti anni presidente dell’Opera della regalità di 
Cristo. Morì a Padova il 21 marzo 1983.
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Profilo di Ezio Franceschini, Fon-
dazione Centro Italiano di Studio 
sull’alto medioevo di Spoleto, pub-
blicato in https://www.cisam.org/
ezio-franceschini-biografia/
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Lettera di Ezio Franceschini plausibil-
mente indirizzata a Egidio Meneghetti 
dove si menzionano i componenti della 
Resistenza padovana e docenti universi-
tari, 19 maggio 1945, Archivio Casrec.
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Lettera di Ezio Franceschini plausibil-
mente indirizzata a Egidio Meneghetti 
dove si menzionano i componenti della 
Resistenza padovana e docenti universi-
tari, 19 maggio 1945, Archivio Casrec.
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Lettera di Ezio Franceschini plausibilmen-
te indirizzata a Egidio Meneghetti dove 
si menzionano i componenti della Resi-
stenza padovana e docenti universitari, 19 
maggio 1945, Archivio Casrec.
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Lettera di Ezio Franceschini plausibil-
mente indirizzata a Egidio Meneghetti 
dove si menzionano i componenti della 
Resistenza padovana e docenti universi-
tari, 19 maggio 1945, Archivio Casrec.
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Insegnare e resistere: i docenti dell’Università di Padova

Lanfranco Zancan (1912-1987)

Lanfranco Zancan nacque a Padova il 27 febbraio 1912 in una famiglia numerosa. Studiò a Padova e si laureò in Me-
dicina e Chirurgia, seguendo le orme della famiglia che vantava alcuni primari dell’Ospedale civile di Padova. Svolse il 
servizio militare come ufficiale medico tra il 1936 e il 1937; successivamente divenne assistente all’Istituto di Farmacolo-
gia sotto la guida di Egidio Meneghetti. Nel 1940 fu richiamato alle armi e prestò servizio sul fronte occidentale nel 1940 
e nei Balcani nel 1941- 42. Ufficiale degli alpini decorato al valor militare, rientrò a Padova per ragioni di salute e riprese 
i contatti con il maestro Meneghetti, avviando la sua attività resistenziale all’interno dell’Università. Dall’estate-autunno 
del 1944 fu il rappresentante della Dc nel Comando militare regionale veneto e attivo organizzatore delle “Brigate del 
popolo” di ispirazione democristiana. Dopo gli arresti di Egidio Meneghetti, Giovanni Ponti, Ida D’Este e del fratello 
Giorgio, riparò a Milano dove rimase fino alla liberazione.

Nel settembre del 1945, Zancan entrò a far parte della Consulta Nazionale, designato dall’Associazione Nazionale 
Partigiani d’Italia. Contribuì, con Meneghetti, alla fondazione dell’Istituto veneto per la storia della Resistenza, del quale 
sarà vicepresidente fino alla morte. Tra gli anni quaranta e cinquanta ricoprì ruoli amministrativi, anche come membro 
della Giunta del Comune di Padova, partecipò fino alla morte alle attività dell’Associazione nazionale alpini e dell’Asso-
ciazione nazionale partigiani d’Italia. 

Morì il 14 novembre 1987.
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Discorso di Lanfranco 
Zancan in occasione della 
cerimonia di consegna della 
medaglia d’oro al valor mili-
tare alla memoria di Giovan-
ni Carli avvenuta ad Asiago 
(Vicenza), post 27 aprile 
1945, Archivio Casrec.
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Discorso di Lan-
franco Zancan a 
Bassano del Grappa 
in occasione del 
conferimento della 
medaglia d’oro al 
valor militare, 29 
settembre 1946, 
Archivio Casrec.
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Lettera di ringraziamento a 
Lanfranco Zancan di Giovanni 
Bottecchia per il Comune di Bas-
sano del Grappa, 4 ottobre 1946, 
Archivio Casrec. 
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Insegnare e resistere: i docenti dell’Università di Padova

Paola Zancan (1907–1987)

Paola Zancan nacque il 7 giugno 1907, seconda di otto figli, in una famiglia di medici padovani: suo fratello Lanfranco 
fu assistente di Egidio Meneghetti. Si laureò in Storia antica nel 1927 con una tesi su La politica di Temistocle. Dall’an-
no 1927-1928 ottenne una borsa di internato presso la cattedra di Storia antica: nel 1934 divenne assistente incaricata 
e conseguì la libera docenza nel 1934. Insegnerà fino al 1950 nell’Università di Padova Antichità greche e romane. Il 28 
luglio 1942, Concetto Marchesi la definì «scolara, compagna, animatrice nella dolce esistenza universitaria padovana». 

Iscritta al PnF dal 20 settembre 1933, difese Carlo Anti nella vicenda dell’epurazione. Fu Paola Zancan a dare rifugio 
a Concetto Marchesi il 23 novembre 1943, il giorno prima che venisse diffuso il mandato di cattura tedesco contro di 
lui; a casa Zancan Marchesi redasse il testo dell’appello agli studenti. A lei, Egidio Meneghetti affidò la traduzione del 
libello Confidenze di Hitler di Hermann Rauschning, un atto di accusa nei confronti di Hitler diffuso clandestinamente 
e mascherato da una sovraccoperta delle Avventure di Pinocchio di Carlo Collodi. 

Sotto la sua guida avrebbe dovuto laurearsi il partigiano Luigi Pierobon, studente di Lettere trucidato dai fascisti il 
17 agosto 1944 come rappresaglia per l’uccisione del tenente colonnello dell’Esercito nazionale repubblicano Bartolo-
meo Fronteddu. Pierobon sarà commemorato nel Cortile antico del Bo da Lanfranco Zancan nel primo anniversario del 
massacro; il ricordo scritto da sua sorella Paola fu stampato insieme con la commemorazione di Lanfranco. Di Pierobon, 
Paola rievoca la «solida preparazione», il «lucido ingegno» palesati durante il seminario al cui termine le annunciò la 
scelta di farsi partigiano. Il 27 dicembre 1945, sposò il suo maestro Aldo Ferrabino: dopo pochi anni si trasferì a Roma 
con lui, eletto senatore come indipendente nelle liste della DC nel 1948 e nel 1949 chiamato a Roma a ricoprire la catte-
dra di Storia romana già di Gaetano De Sanctis. Il 1 gennaio 1950 chiese di essere collocata a riposo. All’allievo Franco 
Sartori, che le avrebbe chiesto ragione dell’interruzione della sua attività scientifica, rispose: «Quando ci si dedica a un 
uomo, bisogna saper vivere nella sua ombra». E sempre a Sartori confidò, a luglio del 1950, quanto le mancassero la città 
e l’università: «l’aria di Padova, e del Liviano: i luoghi della mia vita». 

A Roma Paola Zancan sarebbe rimasta fino alla morte, avvenuta il 25 settembre 1987.
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Paola Zancan, Fondo Paola 
Zancan Ferrabino - Uni-
versità di Roma Tor Verga-
ta, citato in Barbara Savo, 
Il fondo epistolare Zancan, 
Tored, 2014.
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Protocollo dell’esame di Laurea in 
Lettere di Paola Zancan, s.d. Archi-
vio Università di Padova. 
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Processo verbale di pre-
stazione di giuramento di 
Paola Zancan, 15 febbraio 
1935, Archivio Università di 
Padova.



224 225

Lettera di commiato di 
Paola Zancan Ferra-
bino a Carlo Anti in 
occasione della sua ri-
chiesta di collocamento 
a riposo, 27 dicembre 
1949, Archivio Univer-
sità di Padova.
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Le donne nella Resistenza tra Università e città 

Le sorelle Martini: Lidia (1919-2011), Teresa (1921-2016) e Liliana (1926-2017) 

Teresa, Lidia e Liliana Martini nacquero a Padova rispettivamente nel 1919, nel 1921 e nel 1926 da una famiglia catto-
lica benestante di dodici figli. Teresa e Lidia studiarono presso l’Università di Padova, rispettivamente Chimica e Scienze 
Naturali, ma conclusero gli studi soltanto dopo la fine del secondo conflitto mondiale, mentre Liliana era studentessa 
liceale durante il conflitto. 

L’attività resistenziale delle sorelle Martini ebbe inizio dopo l’8 settembre, grazie al contatto, tramite l’Università, con 
il gruppo Frama oltre che con la rete di padre Placido Cortese. Le sorelle Martini si impegnarono nella diffusione di vo-
lantini antifascisti e nell’assistenza ai prigionieri alleati e agli ebrei in fuga, fornendo cibo e indumenti e realizzando con 
le foto degli ex-voto del Santo documenti falsi per farli fuggire attraverso il “canale” Milano-Svizzera. 

Il 14 marzo 1944 Teresa e Liliana vennero arrestate con altre donne della rete e portate nel carcere di Venezia, dove 
furono tenute in isolamento, interrogate e picchiate. In luglio vennero trasferite a Mauthausen, e successivamente presso 
il campo di lavoro di Grein-Linz, dove furono impiegate nella costruzione di armi e dove misero in atto attività di boi-
cottaggio. Qui Teresa si ammalò di difterite e conobbe il medico e futuro marito Andrea Redetti. Lidia venne arrestata 
nell’autunno del 1944, portata prima a Venezia, poi a Verona e infine a Bolzano nel campo di Gries, dove resterà fino alla 
Liberazione del 25 aprile e dove conobbe Egidio Meneghetti, lì detenuto. 

Dopo la Liberazione le sorelle conclusero gli studi per poi dedicarsi all’insegnamento; tutte e tre si sposarono ed ebbero 
dei figli. Nel 1994 iniziarono a trasmettere alle nuove generazioni di studenti la loro esperienza antifascista. Vennero 
riconosciute partigiane, appartenenti alla Brigata Pierobon. Lidia si spense nel 2011, Teresa nel 2016 e Liliana nel 2017. 
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Profilo di Teresa Martini, Archivio Università di Padova. 
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Libretto della studentessa Lidia Martini, Archivio Università di Padova. 
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Le donne nella Resistenza tra Università e città 

Anna Saitta Revignas (1905-1973)

L’istriana Anna Revignas (poi Saitta Revignas) nacque nel 1905 e si laureò il 15 dicembre del 1927 all’Università di 
Padova in Storia antica sotto la guida di Aldo Ferrabino. Vinse il concorso per la carriera direttiva delle biblioteche pub-
bliche statali e, quando la direttrice della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze Anita Mondolfo fu licenziata a seguito 
delle leggi razziste, Revignas ne prese il posto. A lei, antica studentessa dell’Università di Padova, si deve se per due volte 
il materiale manoscritto e raro della Nazionale e dell’intera città di Firenze fu salvato dalla distruzione. All’avvicinarsi 
del fronte bellico alla Toscana, Revignas impose il rientro in sede di libri e manoscritti dislocati all’inizio della guerra nel 
Castello della Badia di Passignano, tra Firenze e Siena, andato poi distrutto. Quando, il 29 luglio del 1944, il comando te-
desco ordinò l’evacuazione della zona prospiciente l’Arno, Anna rimase a presidiare la biblioteca finché ricevette dal co-
mandante tedesco l’assicurazione che la truppa avrebbe rispettato i libri. E si oppose al trasporto in Germania delle casse 
di manoscritti e libri rari: condotta al comando tedesco, non retrocedette e ottenne che i materiali restassero a Firenze. 

Oggi, una lapide al piano terra della Biblioteca Nazionale di Firenze ricorda l’impavida direttrice che seppe difendere i 
manoscritti fiorentini «da distruzione di guerra/con rischio della vita». 

Revignas morì il 21 novembre 1973.
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Profilo di Anna Revignas, Monuments Men and Women Foun-
dation, pubblicato in https://www.monumentsmenandwomen-
fnd.org/
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Protocollo dell’esame di 
Laurea in Lettere di Anna 
Revignas, s.d., Archivio Uni-
versità di Padova. 
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Targa dedicata ad Anna Saitta Revignas presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, su concessione del Ministero della 
Cultura - Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. È vietata ogni ulteriore riproduzione con qualsiasi mezzo.
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Le donne nella Resistenza tra Università e città 

Maria Zonta (1907-2001)

Maria Zonta nacque a Borgo Portello, Padova, il 27 dicembre 1907 da una famiglia contadina, da poco rientrata nella 
città dopo l’emigrazione in Brasile. Negli anni Venti, durante le azioni violente degli squadristi prestò servizio presso il 
Soccorso Rosso. Dopo la morte della madre, a quindici anni, Maria entrò nella fabbrica tessile Cines Seta Industriale, per 
garantire la sussistenza della famiglia. 

Dopo l’8 settembre del 1943 Maria si unì al 7° battaglione Camin della Brigata garibaldina Sabatucci, uno dei gruppi 
di partigiani incaricati di sabotare le industrie militari, col compito di diffondere la propaganda antifascista nella sua 
fabbrica. Dopo l’appello allo sciopero generale del marzo 1944, lanciato dal giornale socialista “Avanti!”, Maria non esi-
tò a porsi in prima linea. A seguito della riduzione dei salari per le operaie dello stabilimento, e degli insuccessi delle 
discussioni avute con la direzione, la mattina del 10 aprile Maria diede inizio infatti allo sciopero generale della Snia 
Viscosa timbrando il cartellino all’incontrario e rivendicando a gran voce condizioni di lavoro più dignitose per le ope-
raie. Immediatamente tutte le quattrocento colleghe si unirono allo sciopero che si prolungò per diverse giornate. Alla 
fine dello sciopero, Maria fu licenziata dall’azienda e, il 20 aprile, fu prelevata da un commando nazifascista e portata al 
Carcere di Santa Maria Maggiore a Venezia. Il 27 luglio venne trasferita nel campo di Bolzano, dove venne sottoposta 
ad interrogatori e torture. Tre mesi dopo, fu trasferita nel campo di concentramento di Ravensbrück, per poi passare al 
campo di Hegensdorf, da cui riuscì a scappare miracolosamente insieme ad altre prigioniere il 28 aprile 1945. 

Al ritorno a Padova, dopo aver passato molto tempo in cura per via dello stato di malnutrizione, Maria venne accolta 
con gioia dalle sorelle e dalla figlia, ormai undicenne. Non rientrò in fabbrica e lavorò come inserviente nell’ospedale 
Busonera fino al suo pensionamento nel 1962. Frequentò regolarmente la sede dell’Anpi e nel 1960 le venne riconosciuto 
ufficialmente lo status di partigiana. 

Morì il 15 gennaio 2001.
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Donne al lavoro al campo di Ravensbruck, dove Maria Zonta fu deportata nel 1944, Bundesarchiv, Bil 183-1985-0417-15 / CC-
BY-SA 3.0
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Targa dedicata a Maria Zonta, alla quale è stato intitolato il 29 ottobre 2022 un Centro sociale nel quartiere Portello (in Via 
Coletti 2). 
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Monumento “Grup-
po di donne” di Will 
Lammert presso il 
Memoriale di Raven-
sbrück, già sede del 
campo di concentra-
mento nazista femmi-
nile dove Maria Zonta 
fu deportata nel 1944, 
Privatarchiv Norbert 
Radtke, 2005.
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Le donne nella Resistenza tra Università e città 

Ida D’Este (1917-1976)

Ida D’Este nacque a Venezia nel 1917, da una famiglia cattolica che le trasmise una profonda fede. La sua fervente reli-
giosità la spinse ad entrare nell’Azione cattolica e ad impegnarsi in opere di apostolato sociale. Nella seconda metà degli 
anni Trenta frequentò l’istituto universitario statale di Venezia dove, nel 1941, a guerra già iniziata, si laureò in Lingue 
e letterature straniere. Dopo l’8 settembre 1943 organizzò con le amiche dell’Azione cattolica un’attività di sostegno ai 
soldati italiani sbandati dopo l’8 settembre che rischiavano la deportazione in Germania, aiutandoli a fuggire e trovando 
loro una sistemazione in case private e canoniche. 

Ben presto entrò in contatto con i principali esponenti della resistenza veneta, a partire da Egidio Meneghetti e Giovan-
ni Ponti. Quest’ultimo affidò a Ida un ruolo importante e rischioso: essere la staffetta di collegamento tra il CLN regionale 
veneto e i CLN delle singole province venete (Venezia, Padova, Vicenza, Rovigo, Belluno) trasportando le informazioni 
utili a dirigere l’azione partigiana. Ida assunse il nome di battaglia di “Giovanna”, da lei scelto in omaggio alla santa 
guerriera Giovanna D’Arco. Dal settembre 1943 all’inizio del gennaio 1945, quando venne arrestata, Ida organizzò anche 
i gruppi femminili cattolici e collaborò con gli universitari cattolici della Fuci. 

Il 7 gennaio 1945 venne arrestata a Padova, con Egidio Meneghetti e Giovanni Ponti. Detenuta a Palazzo Giusti, fu 
sottoposta a estenuanti interrogatori e torture, come lei stessa ricorderà nel suo volume di memorie partigiane “Croce 
sulla schiena”. 

Alla fine di febbraio del 1945, venne deportata nel campo di Tures nel Lager di Bolzano, dove rimase fino alla fine della 
guerra. Nel Lager venne obbligata a svolgere compiti faticosi e degradanti: i mesi di prigionia ebbero un impatto negativo 
sulla salute di Ida, che contrasse un’infezione polmonare. 

Dopo la Liberazione, ristabilitasi, Ida divenne una delle organizzatrici del movimento femminile della Democrazia Cri-
stiana del Veneto, collaborando con Tina Anselmi. Eletta consigliera comunale nel 1946, tra il 1948 e il 1958 fu deputata 
alla Camera. Nel 1957, per il suo impegno resistenziale fu relatrice del Disegno di legge per l’istituzione del Museo sto-
rico della Liberazione di via Tasso a Roma. Nella sua attività politica, ebbe un’attenzione specifica ai diritti delle donne e 
delle lavoratrici, collaborando con Lina Merlin al varo della legge che nel 1958 decretò la chiusura delle case di tolleranza 
e favorendo il reinserimento delle prostitute. Dopo la fine della sua esperienza parlamentare riprese l’insegnamento, che 
alternò all’impegno sociale. 

Morì l’8 agosto 1976 a Venezia.
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Ritratto di Ida D’Este in età giovanile. Per gentile concessione di 
Maria Teresa Sega. 
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Copertina del volume scritto da 
Ida D’Este, Croce sulla schiena, 
prima edizione 1953 per i tipi di 
Cierre edizioni.



240

L’addio dei partigiani alla “staffetta” Ida D’Este, stralcio di un 
articolo de “Il Gazzettino”, post 9 agosto 1976, Archivio Casrec.
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I “martiri” della Resistenza padovana: due figure a confronto

Placido Cortese (1907-1944)

Placido Cortese nacque nel 1907 sull’isola di Cherso in Croazia (all’epoca nell’Impero Austro–Ungarico); nel 1920 en-
trò nel collegio dei Frati Minori Conventuali a Camposampiero, Padova. Dopo aver terminato il noviziato e completato 
gli studi a Roma, nel 1930, a 23 anni, Placido venne ordinato sacerdote. Si stabilì definitivamente a Padova nel 1937, quan-
do fu nominato direttore del Messaggero di Sant’Antonio. Durante la seconda guerra mondiale, si occupò dell’assistenza 
religiosa ai civili sloveni e croati internati nel campo di concentramento di Chiesanuova presso Padova. 

Dopo l’8 settembre entrò a far parte del gruppo “Frama”, la rete clandestina antifascista promossa da Concetto Mar-
chesi ed Ezio Franceschini, che si occupava del trasferimento in Svizzera di ebrei e perseguitati politici e di trasmettere 
informazioni militari agli Alleati. Il religioso ebbe un ruolo chiave nel facilitare la fuga di ebrei e perseguitati, realizzando 
documenti falsi e fornendo assistenza. L’8 ottobre 1944, Padre Placido fu prelevato da due SS a Padova e portato nel bun-
ker della Gestapo in piazza Oberdan a Trieste, dove morì il 15 novembre 1944, a soli 37 anni, dopo essere stato vittima di 
interrogatori e brutali torture. Il suo corpo venne bruciato nel forno crematorio della Risiera di S. Sabba a Trieste. 

Nel 2017, a padre Placido Cortese è stata attribuita la medaglia d’oro al merito civile da Sergio Mattarella ed è stato 
riconosciuto dalla Chiesa Cattolica “Venerabile Servo di Dio”.
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Padre Placido Cortese nel Chiostro della 
Basilica del Santo, Padova. Provincia 
Padovana dei Frati Minori Conventuali 
Piazza del Santo, pubblicate in https://
www.padreplacidocortese.org/cortese
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Padre Placido Cortese di profilo presso 
la Basilica del Santo, Padova. Provincia 
Padovana dei Frati Minori Conventuali 
Piazza del Santo, pubblicate in: https://
www.padreplacidocortese.org/cortese
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I “martiri” della Resistenza padovana: due figure a confronto

Otello Pighin (1912–1945)

Otello Pighin nacque a Lusia in provincia di Rovigo nel 1912 e si laureò all’Università di Padova nel 1939 in ingegneria 
meccanica. Dopo aver frequentato la scuola allievi ufficiali a Lucca, fu inviato sul fronte occidentale nel 1940 e su quello 
greco-albanese nel 1941. Congedato per motivi di salute nel 1942, rientrò a Padova e fu nominato assistente alla Facoltà 
di Ingegneria dell’Università di Padova, presso l’Istituto di Macchine. Dal settembre 1943 collaborò con Egidio Mene-
ghetti e organizzò in città e nell’hinterland padovano i gruppi che diedero vita successivamente alla brigata partigiana 
intitolata a “Silvio Trentin”. 

Pighin aderì al Partito d’Azione. Grazie anche alle sue competenze come ingegnere e ufficiale di artiglieria, ebbe un 
ruolo decisivo nell’organizzazione di attentati esplosivi e azioni di sabotaggio a ponti e ferrovie. Sfuggì all’arresto nel 
dicembre 1943, continuando a prendere parte alle azioni partigiane con il nome di battaglia “Renato”. Anche Pighin col-
laborò con il gruppo Frama e il 7 febbraio 1944 organizzò l’attentato dinamitardo alla sede del Il Bo, all’epoca organo del 
Gruppo universitario fascista. Fu arrestato la prima volta nell’aprile 1944, ma riuscì a fuggire. Tradito da una spia fasci-
sta, fu ferito e catturato il 7 gennaio 1945, giorno in cui furono arrestati anche Egidio Meneghetti, Ida D’Este e Giovanni 
Ponti. Portato già ferito a Palazzo Giusti, dove aveva sede la sanguinaria “Banda Carità”, venne torturato. Morì a soli 33 
anni all’ospedale tedesco di Abano Terme, il 10 gennaio 1945. 

Il 12 novembre 1945 venne insignito della medaglia d’oro al valor militare, consegnata alla vedova Lina Geremia dal 
Presidente Ferruccio Parri.
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Otello Pighin, ingegnere e assistente 
dell’Università di Padova, con il nome 
di battaglia “Renato” fu fondatore 
e comandante della Brigata “Silvio 
Trentin” di Giustizia e Libertà, Archi-
vio Casrec.
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Giuseppe Manfrin, Un eroe della 
Resistenza veneta, in Patria, Ar-
chivio Casrec. 
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Motivazione della medaglia d’oro al valor militare all’ing. Pighin, s.d., 
Archivio Casrec. 
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Gli studenti caduti dell’Università di Padova

Il legame con l’ambiente universitario patavino, per molti studenti coinvolti nella Resistenza, fu cruciale: Lodovico 
Todesco ad esempio, laureando in Medicina, divenne comandante della brigata “Italia libera di Campo Croce” e morì 
durante il rastrellamento sul Grappa il 21 settembre 1944. Era cugino di Mario Todesco, assistente volontario alla catte-
dra di Lingue e letterature slave, organizzatore delle prime formazioni partigiane sul Grappa, trucidato in pieno centro a 
Padova nella notte del 29 giugno 1944. 

Alcuni studenti, nello scegliere il nome di battaglia, si rifacevano agli studi compiuti al Bo: è il caso di Primo Visentin, 
iscritto alla scuola di perfezionamento in Storia dell’arte, nome di battaglia “Masaccio”, caduto nei giorni dell’insurrezio-
ne generale, medaglia d’oro al valor militare. 

Negli ultimi giorni della guerra, il 28 aprile 1945, trovò la morte anche un altro coraggioso giovane partigiano, Sergio 
Fracalanza, classe 1924, già studente di Medicina, comandante della brigata Silvio Trentin. 

Studente di Lettere antiche era Luigi Pierobon, cattolico attivo in parrocchia e nella Fuci, la Federazione universitaria 
cattolica. Andato in montagna coi partigiani dopo essere sfuggito alla cattura all’indomani dell’8 settembre 1943, divenne 
comandante della brigata garibaldina Ateo Garemi. Arrestato, venne fucilato il 17 agosto 1944 con altri sei compagni 
nella caserma di Chiesanuova come rappresaglia all’uccisione del tenente colonnello della Rsi Bartolomeo Fronteddu. 

Allievo del professor Mario Todesco al liceo “Tito Livio” di Padova e studente in Medicina presso l’Ateneo patavino 
era Sandro Godina, partigiano della brigata “Italia Libera” caduto a diciannove anni, il 23 settembre 1944, combattendo 
contro i nazifascisti sul Monte Grappa. A lui, come ad altri giovani “martiri” partigiani, studenti dell’Università, fra cui 
Primo Visentin, Sergio Fracalanza, Luigi Pierobon, la città di Padova ha dedicato una strada per celebrarne la memoria.
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Luigi Pierobon, laureando in Lette-
re all’Università di Padova, coman-
dante del Battaglione “Stella” della 
Divisione garibaldina “Garemi” con 
il nome di battaglia “Dante”, fucila-
to per rappresaglia nella caserma di 
Chiesanuova a Padova il 17 agosto 
1944. medaglia d’oro al valor milita-
re, Archivio Casrec. 
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Sergio Fracalanza, studente di medicina, 
comandante della Brigata “Silvio Tren-
tin”, viene ucciso dai tedeschi a Ponte di 
Brenta (Padova) il 28 aprile 1945, Archivio 
Casrec. 
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Primo Visentin, “Masaccio”, iscirtto alla Scuola di Perfezionamento in Storia dell’Arte dell’Università di Padova, comandante 
di battaglione della Divisione “Monte Grappa”, muore in combattimento a Loria (Treviso) il 29 aprile 1945. Medaglia d’oro al 
valor militare, Archivio Casrec. 
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Ricordo funebre di Sandro Godina, iscritto alla Facoltà di Medicina dell’Università di Padova, caduto presso la malga di Cason 
di Meda (Monte Grappa) il 21 settembre 1944, Archivio Casrec.
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Un gruppo di partigiani e un sacerdote sul luogo dov’era stato sepolto Sandro Godina, Archivio Casrec. 
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Giulia Albanese è professoressa ordinaria di Storia contemporanea presso il Dipartimento di Scienze storiche, 
geografiche e dell’antichità (Dissgea) dell’Università di Padova. È vicepresidente dell’Istituto nazionale Ferruccio 
Parri di Milano e presidente dell’Istituto veneziano per la storia della Resistenza e della società contemporanea 
(Iveser). Nel corso degli anni i suoi interessi di ricerca si sono rivolti soprattutto all’indagine delle origini del fasci-
smo, della violenza politica e delle culture autoritarie negli anni tra le due guerre, con attenzione via via crescente 
alla dimensione comparata e transnazionale del fascismo e alla sua memoria. Tra le sue opere ricordiamo Dittature 
mediterranee. Sovversioni fasciste e colpi di stato in Italia, Spagna, Portogallo (Laterza, 2016) e la nuova edizione di La 
Marcia su Roma (Laterza, 2022). Ha inoltre recentemente curato Il fascismo italiano. Storia e interpretazioni (Carocci, 
2021) e, insieme a Lucia Ceci, I luoghi del fascismo. Memoria, politica, rimozione (Viella, 2022). 

Eloisa Betti è ricercatrice tenure-track (RTT) di storia contemporanea presso il Dipartimento di Scienze po-
litiche, giuridiche e studi internazionali (Spgi) dell’Università di Padova. È stata Eurias Fellows all’Institute for 
Human Sciences di Vienna, Visiting Fellow alla School of Advanced Study della University of London. È autrice di 
tre monografie, tra cui Precari e precarie: una storia dell’Italia repubblicana (Carocci, 2019), tradotto in lingua inglese 
per CEU Press, di Monte Sole, la memoria pubblica di una strage nazista (Carocci 2024). È responsabile scientifica 
dell’Archivio del Comitato regionale per le onoranze ai Caduti di Marzabotto - Centro di documentazione per lo 
studio delle stragi nazifasciste e delle rappresaglie di guerra e dell’Archivio UDI di Bologna. È co-coordinatrice del 
Feminist Labour History WG (European Labour History Network), per il quale ha curato il volume  Women, work 
and activism. Chapters of an Inclusive History of Labor in the Long Twentieth Century  (con L. , M.Tolomelli, S. Zim-
mermann, Ceu Press 2022).

Filippo Focardi è professore ordinario di Storia contemporanea presso il Dipartimento di Scienze politiche, 
Giuridiche e Studi Internazionali (Spgi) dell’Università di Padova. Dal 2018 al 2024 è stato Direttore scientifico 
dell’Istituto nazionale Ferruccio Parri. È attualmente Direttore del Centro di Ateneo per la storia della Resistenza 
e dell’età contemporanea dell’Università di Padova. Fra i suoi temi di ricerca: la memoria del fascismo, della Resi-
stenza e della seconda guerra mondiale in Italia; le politiche della memoria dell’Unione europea; la questione della 
punizione dei criminali di guerra italiani e tedeschi dopo il secondo conflitto mondiale. Su questi temi ha pubblicato 
numerosi lavori, tradotti anche in inglese, francese, tedesco, spagnolo. Fra le sue monografie figurano: La guerra 
della memoria. La Resistenza nel dibattito politico italiano dal 1945 a oggi, (Laterza, 2005); Criminali di guerra in 

Gli autori
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libertà. Un accordo segreto tra Italia e Repubblica federale tedesca 1949-55 (Carocci, 2008); Il cattivo tedesco e il bravo 
italiano. La rimozione delle colpe della seconda guerra mondiale, (Laterza, 2013); Nel cantiere della memoria. Fascismo, 
Resistenza, Shoah, Foibe (Viella, 2020). 

Giovanni Focardi, dopo essersi laureato a Firenze e aver conseguito il dottorato di ricerca a Napoli, è diventato 
ricercatore di storia contemporanea al Dipartimento di storia (poi Dissgea) dell’Università di Padova, dove dal 2015 
è professore associato. Qui insegna Storia del Novecento e Storia contemporanea. Dal 2023 coordina un Progetto 
di Rilevante Interesse Nazionale (PRIN), Boundless Mobilities. People, Geographies and the Courts of Italian Military 
Justice in the 20th century (Area tematica: SH6). Tra le sue recenti pubblicazioni: Donar forma jurídica a la violènc-
ia política de l’Estat: abans, durant (i després) del Tribunal Especial per a la Defensa de l’Estat, in Repressió estatal 
i violència política del segle XX: canvis i continuïtat en els tribunals polítics a Espanya, Portugal i Itàlia, Barcelona, 
Memorial Democràtic, 2024, pp. 87-107; L’Italie des Comités de libération nationale, in Le Conseil national de la Rés-
istance. Un programme fondateur, Gallimard, Paris, 2025, pp 141-163.

Margherita Losacco (Bari, 1974) è professoressa ordinaria di Filologia classica presso il Dipartimento di Scien-
ze Storiche, Geografiche e dell’Antichità (Dissgea) dell’Università di Padova.  Si occupa di storia della tradizione 
e della ricezione dei testi greci, dall’antichità fino all’età contemporanea. Da ultimo ha lavorato sulla lettura e sul 
riuso dei classici greci e latini nella letteratura della Resistenza. È stata Associate Research Scholar presso l’Italian 
Academy for Advanced Studies at Columbia University e professeur invité presso l’École des Hautes Études en 
Sciences Sociales. È socia dell’Istituto Veneto di Scienze, Lettere e Arti e socia e consigliera accademica dell’Ateneo 
Veneto (Venezia). Fra le sue pubblicazioni, i volumi Antonio Catiforo e Giovanni Veludo interpreti di Fozio (Dedalo, 
2003) e Leggere i classici durante la Resistenza. La letteratura greca e latina nelle carte di Emilio Sereni (Edizioni di 
Storia e Letteratura, 2020). 

Alessandro Santagata insegna Storia dei movimenti e dei partiti politici presso il Dipartimento di Scienze politi-
che, giuridiche e studi internazionali (Spgi) dell’Università di Padova. Si è perfezionato presso le università di Pisa, 
Roma Tor Vergata e l’École Pratique des Hautes Études di Parigi, dove è stato post-doc “Fernand Braudel”. Dal 2020 
è tra i promotori dell’unità di ricerca «Uscire dalla guerra. La Santa Sede e il mondo cattolico nella ricostruzione 
democratica italiana: (1944-1950)».  Si è occupato principalmente di storia del cattolicesimo politico e della Chiesa, 
con particolare attenzione alla storia italiana. Ha ottenuto il premio “Claudio Pavone”, in occasione della sua prima 
edizione nel 2019. Fa parte della redazione delle riviste “Modernism” e “Italia contemporanea”. Tra le sue pubblica-
zioni, La contestazione cattolica. Movimenti, cultura e politica dal Vaticano II al ’68 (Roma, Viella, 2016), vincitore del 
premio “Luigi Di Rosa” del 2017; Una violenza “incolpevole”. Retoriche e pratiche dei cattolici nella Resistenza veneta 
(Roma, Viella, 2021); insieme a Toni Rovatti e Giorgio Vecchio, Fratelli Cervi. La storia e la memoria (Roma, Viella, 
2024).
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Il catalogo ripropone il percorso espositivo e i materiali fotografico-documentali 
della mostra “Lottare per la libertà, resistere a Padova: Egidio Meneghetti, l’Univer-
sità, la città”, promossa dal Centro per la storia della Resistenza e dell’età contem-
poranea dell’Università di Padova (Casrec).
La prima sezione del percorso espositivo è incentrata sulla figura di Egidio Mene-
ghetti, docente dell’Università di Padova, antifascista e animatore della Resistenza 
a Padova e nel Veneto. Attraverso la sua biografia viene ricostruito il ruolo dell’A-
teneo di Padova durante le due guerre mondiali e nel fascismo, con particolare 
attenzione al periodo della Resistenza (settembre 1943 - aprile 1945), e con un 
approfondimento sul dopoguerra, quando Meneghetti, in quanto aderente al par-
tito socialista, continua ad essere tenuto sotto osservazione dalle forze di polizia, 
fino alla sua morte nel 1961. La seconda sezione presenta una selezione di profili 
biografici di protagonisti della Resistenza padovana e veneta, biografie di donne 
e uomini – fra cui docenti e studenti dell’Università - che hanno svolto un ruolo di 
primo piano nella lotta di liberazione contro il nazifascismo.
Corredano il catalogo alcuni testi introduttivi di Monica Salvadori, Filippo Focardi, 
Eloisa Betti, Giulia Albanese, Alessandro Santagata, Margherita Losacco, Giovanni 
Focardi.

Filippo Focardi è professore ordinario di Storia contemporanea presso il Diparti-
mento di Scienze politiche, Giuridiche e Studi Internazionali (Spgi) dell’Università 
di Padova. È Direttore del Centro di Ateneo per la storia della Resistenza e dell’età 
contemporanea dell’Università di Padova. Fra le sue monografie figurano: La guer-
ra della memoria. La Resistenza nel dibattito politico italiano dal 1945 a oggi, (Later-
za, 2005); Criminali di guerra in libertà. Un accordo segreto tra Italia e Repubblica 
federale tedesca 1949-55 (Carocci, 2008); Il cattivo tedesco e il bravo italiano. La 
rimozione delle colpe della seconda guerra mondiale, (Laterza, 2013); Nel cantiere 
della memoria. Fascismo, Resistenza, Shoah, Foibe (Viella, 2020).

Eloisa Betti è ricercatrice tenure-track (RTT) di Storia contemporanea presso il 
Dipartimento di Scienze politiche, giuridiche e studi internazionali (Spgi) dell’Uni-
versità di Padova. È autrice di tre monografie, tra cui Precari e precarie: una storia 
dell’Italia repubblicana  (Carocci, 2019), tradotto in lingua inglese per CEU Press, 
di Monte Sole, la memoria pubblica di una strage nazista (Carocci 2024). È respon-
sabile scientifica dell’Archivio del Comitato regionale per le onoranze ai Caduti di 
Marzabotto - Centro di documentazione per lo studio delle stragi nazifasciste e 
delle rappresaglie di guerra e dell’Archivio UDI di Bologna.
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